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Clemente XIV. 



N' 



"On è quella l' Moria d'un Pontefi- 
ce) il quale non abbia altro me- 
rito per eflfere commendato, che 
quello d' avere occupata la Cat- 
tedra Apoftolica di Roma,, e d* 
eflervi giunto per quelle vie regolari ed or- 
dinane, che non fanno i Papi per altro ri- 
ipertabiii, che per elfer eglino Sovrani Pallori 
del Mondo Cattolico; è quella bensì la Vita 
d'un Succeflbre di S Piero e d'un Principe, 
che j_ in contemplazione dei fingolari e memo- 
randi avvenimenti che accompagnarono il fuo 
Regno j appartiene a tutti gli Impeij , ed a 
tutta la poftetità del Criltiartefimo , Si tratta 
d'efaltare un'uomo grande lenza interefle di 
partito, che riunifce Ì voti. di tutti gli uomi- 
ni non vifionarj nè paflìonati.a venerarne la 
benedetta memoria; che per l'inclite fu* ge- 
tta da fé medeiìsao lì raccomanda in guifa ta- 
le, che porta ì caratteri roaravigliofi da diftiti- 
giietfi, e nulla avere di comune con tutti gli 
aldi funi pflr altro gloriofi I'redeceflbri . 
- firefi iwndinwrio faranno le notizie, che 
* ' 1 A - .i pri- 



I primi anni rìfguardano del Ganganelli; ri- 
stette del pari avremo in quello nofìro rac- 
conto le memorie dei fatti e dei coflumi, che 
gli appartengono nello (lato diRcligiolb; av- 
vegnaché il più fublime e chiaro di Lui me- 
lico non in quegli anni rìltringafi primamen- 
te, iti cui ville alquanto tempo da privato e 
da umile EcclefiaRìco, ma quello dobbiamo 
avere bensì in gran conto in ogni- genere di 
virtù confumato da- un Papa' delia Chiefa di 
Dio, che qualAflro rifplendente tramontò nel 
breve giro di pochi anni , che operolì menò pria 
da Cardinale, e che pieni d'affanni,, vigilie, 
c cure pafsò dipoi da primo Moderatore delia 
jioftra SS. Ortodoffa Religione: età, ("ebbene 
per durazione breviflìma , aliai lunga però a 
confronto delle di -lui magnanime imprefeeen 
icttitudine,. maturità* e configlio felicemente 
al tanto fofpirato fine condotte. , . 

Correva già l'anno 1705., quando il di 
3,1. d'Ottobre in giorno di fabato nella Ter- 
la di Sj Arcangiclo della Romagna, Diogeli 
di Rimìni, nacque di chiaro fangue il Ganga- 
nelli, ed al Sacro Fante fagli, impofta iL no- 
me di Giovanni: nóme, che ben gli fi com- 
peteva; poiché quai'altro Precurlòre dovea 
preparare gli animi dei Fedeli, edi6care , pian-- 
tare, dilìrugverc , e dilììpare. . : i.- 

•Che gli uomini grandi fiano prodotti co- 
sì nelle piccole Città e Terre, come nelle più' 
colte e maeflofe. Capitali dei Regni, nulla. in 
fé contiene:dÌ ftraordinario ò: é' impercettibi- 
le, e ne abbiamo una patente riprova nella 
cafeita del floftro Giovanni: ma. chi avrebbe. 
: .... ..... .- ' det; . 



detto mai) che generato Edo in luogo ofeura 
figlio d'un Medico farebbe poi divenuto Som- 
mo Pontefice nei tempi più critici, e più tem- 
peliofi ; che tùtt' i Principi Cattolici avrebbe- 
ro applaudito- alla fua esaltazione ; che Fian- 
cefeano, com'egli era, avrebbe annichilato 
l'Ordine dì S. Ignazio il più potente ed ac- 
creditato fra tutti gli altri? Chi Pavèffe det- 
to allora, farebbe certamente parlato per un 
uomo dedito alle chimere, éd eccedi vamen te 
fanatico . "Ma quando là Provvidenza abbia 
determinato qualunque avvenimento, le cir- 
coftanzej le rivoluzioni, è gli oflacoli mede- 
fimi difpongono il tutto per l'adempimento 
degli altiflìmi fùoi difegni. In fatti era feri c- 
to negli eterni Decreti, che un'altro Siilo V. 
nel corfo del Secolo Decirnottavo avrebbe oc- 
cupato la prima Dignità della Chiefa, e che 
più intrepido, e forfè altrettanto politico quan- 
to il primo, avrebbe refo attonito l'TJniverfo 
nella franca efecuzione d'un'imprefa creduta, 
quafi impoffibile.' 

Fino dai patiate Secolo la Famiglia del 
nolìro immortale Ganganelli era ftaia aferitta 
alla Nobiltà di S. Angiolo iti Vado;'imper- 
:iocchè Aleflandro GangSnelli fuc, Avo, aven- 
do fpofata una Signora di Borgo Pace, Caftel- 
[Ó della Diogefi dell' ifteffo Si Angiolo in Va- 
io, aveà trasferita colà la'fiia abitazione. Qui- 
vi ebbe due figliuòli, Gio. Giacomo e'Loren- 
tò.'Giò. Giacomo ebbecpjattro tigli, due ma- 
fchi, e due femmine; una delle quali per no- 
me chiamata Porzia pafsò in cafa Carboni dì 
Mercateilo, luogo della fuddetta Diogefi,- e 
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t'alerà; di cui non Tappiamo il nome, fu ma- 
litara in Cafa Ferranti della Pergola . Dei pre- 
fati mafehi uno velli l'abito di Francefcatio 
Conventuale, e l'altro chiamato Pietro Pao- 
lo fu aferitto alle Pontificie Milizie, e giun- 
fe al grado di Capitano. Ebbe quelli un fi- 
gliuolo chiamato Giacomo, che fposò dipoi 
Anna Vannuccì Dama di Cigoli, dalla quale 
confeguì due figliuoli, una femmina detta Ma- 
ria, che fi maritò con Pier Giufeppe Ferranti 
della Pergola, ed un mafehio chiamato Lo- 
dovico, nel quale finalmente, efiendo morto 
in età d'anni 22. fenza fuccelfione, s'eftinfc 
quelìo Ramo, L'altro figlio poi del predetto 
Aleffandro Capo- Scipite, per nome Lorenzo 
.coinè fi dille, dopo aver conferita la Lau- 
rea Dottorale in Medicina, fu l'avventurato 
Padre del noftro gran Pontefice : poiché, aven- 
do fpofata una certa Angiola Serafica, figlia 
del Dottor Tommafo Macci di Monte Ceri- 
gnone aferitto alla Nobiltà di Pefaio fino dall' 
anno 1672., p.;fsò Medico condotto nella Ter- 
ra di S. Arcangiolo, e quivi gli nacquero quat- 
tro figliuoli; due mafehi cioè, ed altrettante 
femmine. 1 primi furono chiamati al Battem- 
mo Pier Antonio, e Giovanni, e le altre A- 
Iclfjndra, e Porzia, Qu«.fla fu maritata in 
Cafa Tebaldì di Pefaro, e la prima pafsò alle 
nozze con Girolamo Fabbri di Verucchio, 
.Pier Antonio di tenera età pafsò da quella al- 
la vita gloriofa, e Giovanni quello è , che 
ultimo di quello altro Ramo della Schiatta 
Ganganelli forma, ora l'obietto principale del- 
la notìia Moria, 
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Non fi. ricerchi in quello luogo pertanto 
quale educazione Egli averte nei più frefehi 
anni di fra fanciullezza da Genitori così ri- 
fpettabili e diftinti; poiché è da credere che 
ii faranno elfi data tutta la cura di bene iftruir- 
lo, e con pari fbllecitudine faranno (lati al 
certo impegna ti Ili mi d" Miliare nell'animo del 
fanciullo lode roaflìme di virtù Criftisna> fa- 
cendogli altresì intendere) che non è lo fplen- 
dore dei natali, che forrhi l'uomo nobile 6 
grande, ma la fpla emulazione di quella pie- 
tà, per mezzo di cui fi fegnalarono tanti » 
tanti veri feguaci di Gesù Crifto; 

Crefceva intanto if bambino Giovanni i 
e coll'aumentarfi dell'età s'andava in eflb lui 
formando di buon mattino lamodeftiaj la do-; 
ciiità, è Io fpirito del Signore; e 'l di In 
gclofo Padre, allorquando faggiamentc pen J 
fava che dentro le paterne mura, ed iti un 
Paefie fcarfo alquanto d'abili Profefibri poco 
avrebbe ti ino figliuolo profittato nel faperef 
fé non. avelie rìfoluto a fuo tempo di man- 
darlo altrove per imparare gli elementi delle 
lettere, e le fetenze, fperimentò quel tempo 
fatale , che appunto troncò ad eflo il filo del- 
la vita nel mefe di Giugno dell'anno 1-708, j 
e lafciò il ooftro Fanciullo in una età di tre 
anni non per anche compiuti . Svanirono in 
un fubito tutt'i difegni ben formati dal folle- 
tto Genitore; poiché la Madre Vedova , e atn 
iandonata alla cura del fuo unico figlio , fd 
bentofio coftretta tOrnarfene alla Cafa pa- 
terna in Cerignone ; : ove rvon tardò guari a 
raccomandarlo alla direzione di Don Giacoma 
A 4 F*o- 



Fanti d' Urbino Maeftro di Scuola in detto; 
luogo, ed una fimile premura pratici» dipoi, 
allorché pensò ella di trasferire la fua abita- 
zione a Verucchio in cafa Fabbri. Erano non- 
dimeno alla per altro' induftriofa Madre i pen- 
fieri di ben allevare il fuo Giovanni troppo al 
di fotto della fua condizione; e perciò) aven- 
do Egli già terminati gli undici anni-dei viver 
fuo, determinarono alcuni più fìretti fuoi con- 
giunti di mandarlo a Rimini, Città ragguar- 
devole dell' Adriatico, raccomandandolo alla 
difciplina d'eccellenti Maeflri, perchè foffe 
iitruito il Giovanetto nella feienza dei Santi 
e delle lettere umane. In fatti colà inviato 
vi fi trattenne per alcuni anni fotto la feorta 
di dotti e vigilanti Precettori; i quali bentos 
fio, conofeiuta l'indole e la qualità della 
pianta, non traforarono alcun mezzo dì col- 
tivarla, affinchè producete a fuo tempo frut- 
ti non ordinar) di vera pietà, di {incera e d' 
incorrotta dottrina. Dimorava allora in quel- 
la Città un fuo Pro- Zio Paroco a S. Maria 
della Gomma: quindi è, che il Goffro ftudio- 
fo fanciullo fi lafciò agevolmente perfoadere 
da quel degno Sacerdote di venire V Abito 
Clericale , e , nel tempo che fcrviva alta- Chie- 
fa , d' attendere unitamente col pio attivo calo- 
re all'acquino della bella letteratura. E qui 
mi Ila permeffb di panare fotto filenzio gli 
anni, che con rapidi progreffi confumò nelle 
ftuole dì Rimini, poiché altrove ci richiama* 
no e l'animo fuo quieto e fereno, e '1 dolce 
tratto umile e'eoftante, e '1 genio non for- 
zato al divino ferviate», 

Nel- 
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Nel tempo adunque che s'applicava il 
Giovanetto noftro nella Città di Rimini a. 
quella tiniverfale erudizione eh' era propria, 
dell'età fua, e che con pari fervore s'era de- 
dicato alla più profonda feienza dei Santi , 
una violenta malattia lo ridufle al cimento di 
perdere in breve la vita: ma un rimedio ap- 
plicato in tempo gli redimì la priftina falute . 
Confettava dipoi nel ritornare in fe rteflbj che 
la fua maggior pena farebbe fiata di morire 
fenza aver villo Roma; e non prevedeva al- 
lora, che ne farebbe fiato un giorno' il Padro- 
ne, e che v'avrebbe ricevuti gli omaggi da 
tutto il, Criftianefimo. 

Riflabihto in perfetta fanità moltiplicò ben 
tofto i fuoi efercizi di pietà , e , ficcome pri- 
ma fatto aveva, incominciò a frequentare più 
fovente la Chiefa ed il Convento di S. Fran- 
cefeo, ove iri quel rerapo dimorava un fuo 
Cugino Reggente degli Kudj . Da quella con- 
tinua convenzione venne in Eflolui a rifeat- 
darfi a poco a poco . un fanto defiderio d" ab- 
bracciare Y Mituto dei Conventuali; e nella 
guifa che fpeffe fiate lina delle più leggiere 
circoilanzc decide della noftra vocazione, cosi: 
da indi in poi non ad altro penfava, che , ab- 
bandonata la Patria ed i Parenti, a dar prón- 
ta efecuzione a* fuoi voti, coilocliè la Prov- 
videnza gliene aveffe ibmminifhati i. mezzi 
opportuni. Da chi Io conofeeva e notava in. 
Elio l'intollerante trafporto d'aggregarfi alla 
Religione Francefcana, fi poteva ben dire che 
fcntifle Egli fin d'allora i' tormenti del ge- 
nio } che agitano gli uomini d' anima grande 
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fintantoché non iìano collocati nel loro centro . 

Aveva il prode Giovanni trovata nella 
perfora d'un ricco ed illuminato Gentiluomo 
dì Rimini un valevole Protettore j il quale, 
compiacendoli della bell'indole delle non . 
equivoche fperanze del noftro Ganganelli , gli 
aveva, unitamente alla più diitinta amicizia) 
efibica tutta la fua Libreria , e molt' altri co- 
modi di fludiarc . Quello Cavaliere non ebbe 
appena udita la rifoiuzione del Giovane, che 
fi prefe immantinente la briga con molta vi- 
vacità di perlìuiìone affinchè quegli, deporto 
il penfiero di farli Religiofo, s' appigliale an- 
zicheno allo (lato d' Ecclefiaftico fecolare . Ma 
non eli tò punto Giovanni da non dare al fuo 
Mecenate in aria feflevole quella pronta ri- 
fpofta . „ Se ciò, che Vi fa così a me ragio- 
j, nare,o Signore , nafcC da un fondo di vera 
„ pietà) Voi al certo converrete meco, che 
,, quella non meglio fpicca come fra Dìfce- 
„ poli di S. Francefco, dove ò determinato 
„ di rifugiarmi: fe poi il voflro parlarmi in 
„ cotai forma viene da uno fpirito d'ambii 
„ zione, che pretenderle mai d'iiìiìlarmi, ove 
„ può efiTer meglio focisfatta , che in Ordine 
3, che fece la fortuna di Siilo IV., e di Si- 
„ fio V. ? 

Erano allora gli anni della falu tiferà In? 
carnazlone del Figliuolo di Dio 1723., quando 
il piiffiroo Giovanetto ifpirato e confortato dal- 
la Grazia dello Spirito Santo venne finalmen- 
te all' a tìnsi partito di ritirarli dal Secolo 
per paffete con minore inciampo i giorni Tuoi 
tutto obbligato ai. culto di Dio , e lontano 



;iaglì flrepìri e dagli fraudali , pei attendere 
feriamente agli ftudj più gravi e più profon- 
di Toccava in quel tempo l'anno diciotte- 
fìmo della vita, e perciò fatte prima le fue 
iftame appretto i Superiori per ottenere l' in- 
eretici nella Religione Francefcana, vinte le 
lagrime, le tenerezze, e le rapprefentanze 
della Madre , dei Congiunti , e aegli Amici, 
partì finalmente per Mondaino Terra deila Pio- 
gclì dì Rimini, ed ivi il dì 16. di Maggio del 
fu Idetto anno gli furono folennemente indof- 
fate le umili divife di S.Francefco, e nel me- 
detìmo atto cambiò il nome di Giovanni in 
quello di F.Lorenzo, facendo quello per con- 
servare la buona memoria del caro fuo Genti 
tore. 

Siccome era Egli flato dichiarato Figliuo- 
lo del Convento d'Urbino, quindi è che il 
giorno feguente al fuo veftìmento il ij, di 
Maggio fu trasferito colà per principiare il 
Noviziata folto il Magifìero del Padre FranV. 
cefeo Ricci Religiofo di virtù fperimenrata 
< (incera, da cui cominciò immantinente ad 
apprendere i precetti per condurre perfetta- 
mente un tenore Crilìiano, e quelli pure di 
tutta la monadica Difciplina. Quefto fuo Mae- 
llro era) per. quanto ne porta la fama, do- 
tato del difeerni mento degli fpititi : laonde 
non ebbe appena trattato nei primi giorni con 
I, Lorenzo, che fubito conobbe eh' effer' Egli 
doveva un giorno un foggettp luroinofo nella 
Cincia dì Dio . Ma il fio primo ingreflb nel 
Chioftro gli conciliò ancora i cuori di tutti 
gì* «Ini &oi Confratelli, perchè fu offervato- 



che vi comparve con quella Tanta libertà J 
che caratterizza i Figliuoli di Dio , portan- 
dovi qucU' afperto di candore e di modella 
leggiadria, che fa conefeere un anima ne fi- 
rbuTata ne' confufa. Sempre amico dei fuoi do- - 
veri , e nemico perpetuamente d'una frivola 
divozione fi fece un vero impegno di fervire 
all' Altillìmò come ad un Padre che s'ama, 
e non a occhio come ad un Padrone che fi te- 
uia . S' avvezzò di buon' ora a non rifpondeie 
giammai, fe non con aggiuilezza , e gran prc- 
cifione; nìa furono le lue rifpofte , dentro i 
limiti del più aitò rifpetto » tanto vive ed al- 
trettanto beri ragionate , che facevano l' am- 
mirazione di chiunque lo fentilfe parlare, no» 
che mai fe ne poterle offendere alcuno. 

Ma mentre il Ganganelli s' avanzava a 
grati palfi all'àcquilìo di tutta la religiofa edu- 
cazione pafsò V intiero anno del Noviziato 
con fodisfazione comune, non avendo relì va- 
'ni i prefagidel fuo illuminato Maefiro, an- 
zi fomminilìrando pe'l fuo perfettifiìmo con- 
tegno tanto ad elfo, che al rimanente dei Re- 
ligiofi forti e ficuri argomenti di quélla gloria , 
che avrebbe arrecata un giorno a tutto l'Or- 
dine Francefcano . Per là qual cofa deside- 
rando Egli di llringerfi al fuo Dio con per- 
fezione maggiore per mezzo dei folenni voti, 
in erà d'anni 19. in circa celebrò fecondo lo 
Itile canonico l'Arto della fua Profeilìone , al- 
la quale tutti applaudirono e fecero fella. 

Un Giovine pertanto , che in veduta dei 
fuoi rari talenti dava fperanze oltre modo ec- 
cellenti di dover effere in avveri ire. uno de? 

più 



ìù rìfpléndenti luminari , che potettero mira- 
ilmente tlìuftrar. l'Ordine, faceva dì medie- 
i , che 'non-folle trattenuto di vantaggio in 
|uel Noviziato fenza un più nobile ammae- 
t l'amento nelle fcienze . l'erlochè non pafsò 
nolto da eh; 1 fuoi Superiori lo delti naro- 

10 pet la Città di Pefaro , perche ivi appren- 
derle la r Filofofia ; e terminato' con applaufo 

11 corfo della medefirna applicoflì dipoi alla 
Teologia nelle Città di Recanati 3 e di Fano , 
fintantoché non venne prefcelto fopra molti 
altri per eifere dichiarato Collegiale di S. 
Bonaventura in Roma , ove fatto la cura e 
dottrina del celebre Maeftro F. Antonio Luc- 
ci ( che poi 'fu elettp Vefcovo di Bovino ) det- 
te Egli da valorofo tutto il compimento ai' fuoi 
Teologici Studj . Durante la regolare carrie- 
ra di femplice Addente, in qualunque luogo 
folfe flato trasferito , non fi fentì mai da alcu- 
no lamentarli, ne tanpoco s' indurle ò'da fe 
folo ò con altri a teiTér cabale : lontano da- 
gli intrighi del Chioftro , come dai negozj 
del Secolo amava foltanto di limitarti »i Tuoi 
proprj doveri. Troppo Egli amava lo-Mudio, 
perchè non prendelfc mai parte in tjuelie va- 
iie pafiiorì, che agitano fovente gliambizìofi 
di tutte le Comunità : quindi ò che non in- 
terefiandofi nei volgari; . tumulti , nei tempi 
lingolarmente che lì facevano le promozio- 
ni nel fuo Ordine , venne Èflb-, quali fen- 
za fuo accorgimento,, a procacciarli nella fua 
folitudine ed umiltà la preziofa ■ pace, def 
cuore, e quella finceta felicità, che accompa- 
gna gli uomini da bene e veramente incefi; 
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Un Uomo adunque, che iftancabilmente 
erafi applicato ed avea grandemente proficta- 
to in ogni genere di fapcre, e che per la ra- 
ta fus penetrazione viveva a grandi fperanze 
dell'Ordine Conventuale, meritava a buona 
equità d'elitre impiegato a diffondere in al- 
tri la fua dottrina, e di ripigliare da Maeftro 
quel corfo di facre ed umane erudizioni , che 
prima era flato da Lui fegnato in qualità d* ac- 
curatiflimo feoiare . Egli perciò per comando 
dei Cuoi Superiori ebbe l' onorato impiego di 
Lettore di Kilofofia, prima nella Città d'A- 
fcoli, ove occupò per alcuni anni a benefizio 
e profitto altrùi quella Cattedra, e indi pafsò 
a Bologna per effere Profeflbre della medefi- 
ma Facoltà. Dal grado di femplice Precet- 
tore di Filofofia nelle -mentovate Città fece 
paflaggie a Milano, perchè ivi infegnaue la 
Teologia agli ftudenti nuroeroG della fua Re- 
ligione in qualità di Reggente, ove fu dei 
pari fortunato nel formare abiliffimi alunni , 
coro' era flato (ingoiare in altri luoghi delfuo. 
Magiftero . 

Per la fama, eh' erafi per tali fucceffi giu- 
ftamente guadagnata apprettò i fuoi Prelati 
d'Uomo perfpicaciffimo, dotto , ed in ogni 
tradizione vetfato, fu creduto che il foggior- 
no del P, 'Ganganelli nelle Provincie della 
Religione non foffe fufficiente al fuo merito ; 
laonde e' affrettarono quegli di chiamarlo da 
Milano al Convento dei SS. Apoftoli io Ro* 
ma nell'età fua d'anni , perfofhrneryi la 
primaria Reggenza nel celeberrimo Collegio de» 
alt Studj fondato da Silto V. detto di S, fio- 



[ventura . L cltimazione , con cui venne a 
icll'alma Metropoli, non folo corrifpofe ai- 
comune efpettativa per le riprove non equì- 
iche dell'egregio Aio merito, ma s'accreb- 
■ altresì per quei rari pregj di cuore, che 
Separabili efier debbono da un'uomo dilet- 
re, affinchè fi faccia diletto a Dio ed agli 
uninì, e la dia ricordanza e convenzione 
benedetta ed applaudita da tutti. Non 4 
fallo e l'orgoglio un retaggio della fapien- 
, neppure tant'aitri orribili vizi dei faliì 
iterati poflbno accompagnare alcuno all' 

0 fegnò dì vafta e profonda dottrina 
perciocché la fapienza , che viene di fo- 

1 , non può edere al certo contamina- 
da limili macchie , Ella è pacifica , fi 

:(ta 2 tutti fecondo la qualità e competei 
delle perfon* , eli' e manfueta, e d'ogni 
abile virtù Sovrana maeflra.Or poiché Fra 
renzo Ganganellì congiunta ' avea in ogni 
tipo alla dottrina una rifpettabile pietà j una 
carezza dì coltami , un fenno confumato, 
una moderatiflimà bontà di cuore , erano 
ciò gli animi di tutti che lo conoscevano 
legnati a venerarlo ed amarlo: ma concio- 
ni la prima e la più importante iriailìma 
tutte le fue eftefe cognizioni 5' era aggi- 
a intorno allq ftudio di fe fteflb , e dell' in- 
e umana in generale , fapeva ben* Elfo per- 
come regolarfi: nei doveri di fua perfona , 
r>mc eziandio governarli laudcvol mente con 
altri. 

Benché Sì travafle Egli ir. mezzo al più 
laute T»tra del Mondo, e (offa per ds- 
■ j " bìto 



biro del fuo luminofo uffizio obbligato alla pri- 
ma Univerfità dell' Ordine 3 fu nondimeno, 
per quanto ingegnofamente potea, Tempre de- 
dito alla folitudine dei fuoi ftudj, e cercali- 
do unicamente l'ombra del Chioftro altro pia- 
cere non ebbe mai, che di viverfene feono- 
feiuto . Qualche trattenimento famigliarci uni 
lettura piacevole lungi dalla clamorofa con- 
venzione, qualche folitaria paifeggiata face- 
vano le fue maggiori delizie, e gli rendeva- 
no quel!' elafticità e quel tuono , di cui roven- 
te avéa d' uopo quando fi fenttva fpaflato 
dalla fatica. Andava di quando in quando a 
converfare feco fteflb nel Giardino dei Padri 
Cappuccini, o meditando o leggendo : nel qual ! 
luogo; fe dobbiamo preftar fede ad una po- 
polar tradizione, e tener dietro al maravì- 

fliofo nel condurre queft' Moria ; un certo 
. Giorgio da Viterbo morto da qualche tem- 
po in odore di Santità fi vuole, che gettatoti 
ai piedi del P. Lorenzo nei tempo che quivi I 
attratto parteggiava gli cbiedeffe un giorno la 
fua benedizione, e con profetico avvedimen- 
to gli annunziale il Papato, (Velandogli ezian- 
dio molti arcani del futuro, ch'erano in rap- 
porto a ciò, che gli farebbe avvenuto fino 
alla morte. 

Con tutta quella fua induftria però dina-, 
feonderfi era nonoftante la povera Camera 
di F. Loienio il frequente ridotto di molti è 
molti eruditi di Roma, e, fia detto a gloria 
dei Romani, la riftretta fua abitazione tufo» 
vente il diporto piacevole dei Principi e dei 
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dare ia cerca del veto merito,e quantunque gran 
Signori s' abballano volentieri quando (i Trat- 
ta d'onorare la virtù e le faenze . Non fi 
trova in fatti Religiofo in quella Città, per 
quanto poco fia celebre , che non riceva di 
tempo, in tempo qualche viiìra affettuofa dì 
Prelati e di Porporati ; or che non avrà ri- 
fcoflb di corteggi, e d 1 applaulì da quei pi," 
mari Perfonaggi il noftro Ganganelli, la di 
cui riputazione; fe non vìnceva quella d'al- 
tri dotti Anni uomini, dei quali la gran Me- 
tropoli è fiata in ogni età abb ondanti fi! ma : 
era almeno fenza alcun dubbio da metterli 
in pari con tutti. Dotato egli d'uno fpiritct 
penetrante ed aperto,; confumato per lungo 
corfo d'anni dalle applicazioni le più perti- 
naci s' era impadronito d'un vaftjflìmo fape- 
re , che non fi limitava già alla fola Teolo- 
gia ,ed alla Giurifprudenza Ecciefiaftica ; ma 
le belle Lettere, la Politica, e la buona Fi- 
lofofia ancora erano altrettanti nobiliffimi or- 
namenti del noftro Ganganelli, che lo cofti- 
tuivano al livello del fuo fecole , e degli uo- 
mini più illuminati . Fino nelle Tue fteffe ri- 
creazioni fapeva cogliere una facile occaiìone 
d' iltruirfi e di riflettere dirittamente, ora in- 
terrogando gli Artifti , ora feorrendo i Libri 
Enciclopedici , che in tutto capaci fono a for- 
nire lo fpirito di- molte e molte cognizioni, 
ora leggendo le Opere Periodiche che fi Cam- 
pano a Parigi, il Mercurio di Francia, l'An- 
no Letterario, gli Avvilì delle Provincie, ed 
altre fimili produzioni . Quindi maraviglia ar- 
recar non devcj le facendo talvolta alcuni 
B voli 



voli in p a efi' Ararne ri fapefTe agevolmente rap- 
prefentarfi il genio, gli ufi , ed i coftumi di 
tutte le Nazioni : e perciò fapeva parlare 
con un Inglcfe , come uno che avelie lungo 
tempo foggiornato in Londra , favellava con 
un Francefe a guìfa d' un viaggiatore , che 
aveifc veduto Parigi , e tirava innanzi un fran- 
' co difcorfo con un Ruffo, come avrebbe fat- ' 
to un curiofo, che avene minutamente efa- 
minate le Città di Mofca, e di Pietroburgo. 

Roma fu Tempre ripiena di nienti psrfpi- 
caci, che analizzano gli fpiriti , come il Chi- 
mico fa dei mecaili. e gli rifolvono nei loro 
veri principi : poiché foggiornano in quella gran 
Capitale del Mondo perfone dottifiirne ,Te dì 
cui cognizioni fi (tendono' di ià. dagli ' Impe- 
ri, e che non hanno altri limiti, che quelli 
dello fpirito umano . Ella è il centro dell' Ita-, 
lia, ove fi va da ; tutte le patti a prender for- 
ma e perfezione r vi fi ftudiano gli uomi- 
ni , j : loro coftumi i le ufanze , e le leg- 
gi ; vi fi vede di Gin farci ente il ritratto di tut- 
te le Corti e delle Nazioni, come ancora ivi 
s'arriva a comprendere le macchine ,' che le 
fanno operare . I! concorfo dei forcirieri inol- 
tre , che la Religione , o la curiofità vi tira 
da tutti i ' luoghi .è altresì una delle ragioni, 
che fa fvìluppare molte paffioni e gran talen- 
ti , fu la cui offervazione accurata i Roma- 
ni continuamente occupandoli fe ne approfit- 
tano da' bravi ìnaeftn ' nell' arte , e nulla fi 
lafciano fcappare dalle mani di tutto ciò che ■ 
poffa ai loro fguardi offerirti) o che pofla lo- 
10 elfer detto. Fra quelli } direi quali innu- 
me- 
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nierabili oflcrvatori , fu r altrui merito ed a- 
zionjj eccellenti ed acuti, ii contava ai fuoi 
tempi l'immortale Benedetto XiV. , Genio 
veramente incomparabile Gel nofìro fecole ; il 
quale alla fornitura d'un egregio difeernimen- 
to ; e d'una portentofa memoria avea congiun- 
to e un profondiamo fapcre nell' una e nell'al- 
tra Giurifprudenza , ed una diuturna pratica 
del foro , ed una vaghezza in certa maniera 
sfrenata di converfare con tutti , di tutti pren- 
dere ad efarne , e di riprovare o d' apprezza- 
re con giultiifimo criterio chiunque pafiàlTe 
a quei tempi in Roma per uomo di Lette- 
ratura e fapiente . 

Fu adunque fotto il Regno di quello me- 
morando Pontefice che il P. Maellro Ganga- 
nelli venne eletto Confiiltore del S. Uffizio; po- 
lio della maggiore- importanza e decoro per 
un Regalare in Roma , perchè moltifiìnie co- 
gnizioni richiede da chi lo vuole; e per co- 
feienza, e per la pubblica riputazione; con di- 
cevole dignità lbfteqere. La Congregazione 
del S. Uffizio, come ognun fa, compofìa di 
dodici Cardinali, di varj' Prelati , e d'alcuni 
Teologi Religiofi ; che fono appunto i Con- 
ditori; deve giudicare nelle materie d' Inqui- 
iizione e d'Erefia, che fono deferite a quel 
Supremo Tribunale . La fcelta pertanto, che 
fece il gran Lambertini pel fuddetto impiego 
nella perfona di F. Lorenzo dava al noftro 
eletto un luftto aliai fplendido ; poiché eia? 
fcheduno s' invaginava , che il Santo Padre 
gli aveDTe conferita una tal deputazione fui 
fiìuftò iìflcflb , che mercè la fua avvedutezza 
B 2 ngll' 



nell' afììftere ai giudizj criminali, el'efimi» 
rettitudine nel conofcere le caule della Re- 
ligione j fenza parzialità alcuna di privata 
pcrfona avrebbe iapVJto con tutta la ìodìtfa- 
zione del Pontificato reggerli nel grave e 
gelofo incarico per la ditela delia Fede Or- 
todofla . 

Dappoiché Egli fu desinato ai pubblici 
maneggi , fu allora che intimò a fe ftcflb un 
perpetuo e non interrutto travaglio di men- 
te , concedendo fol tanto breve e fcarfo ri- 
fioro ali' affaticato Tuo fpi rito. Quindi è, che 
fe prima era vilfuto da uomo ritirato nella fua 
cella, e confacrato al tavolino , raddoppio 
da indi innanzi le fue applicazioni di giorno 
e di notte , per attendere con indefelfo zelo 
aquegii importantillìmi affari"'. Trovolìi Egli più 
d' una volta colla penna in mano, quando non 
credeva ancora d'clfer giunto alla mezza not- 
te; e fingolarmente allorquando fu incari- 
cato della correzione dei Libri Orientali. 
O^n' altro , fuori di Elfo paziente oltremodo 
della fatica e vivace, avrebbe dovuto foc- 
combere fotto una foma cotanto pefante : im- 
perciocché trattava!! , che dovefle preftarfi a 
camminare come ofpite in una Provincia af- 
fatto per Lui fconofciuta, la quale avea il 
minore rapporto a tutta la vada fcienza ne- 
gli anni tuoi precedenti acqmftata ; erano 
inoltre le fue obbligazioni fpeffe fiate così 
urgenti, che per aflìcurare i fuoi Voti , e per 
jsfuggire qualunque- pericolo d' inganno non 
fi curava di moltiplicare nei primi tempi le 
fue vigilie c di fpcndere eziandio tre non in- 
... ... . • ter- 
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errotti giorni per la decisone d'un Punto,' 
love alcri ne avrebbono un folo per avventu- 
a impiegato. Alcune altre follecitudini poi y 
;h' Ei lì dava pel vantaggio della Chiefa , gli 
ubavano quel roifero avanzo di tempo , eh' a- 
'rebbe potuto dare ad un fuo minuto foliie- 
ro: e le mai lo prendeva di tempo in tern- 
)0, era quefto nello Studio del Gius Canoni- 
:o; feienza, che s'ignora comunemente in 
-rancia j che fi conofeé in Alemagna , e che 
ì ftudia profondamente in Italia. A quefta il 
■ìoftro Confultore intanto avea rivolta una 
'ran parte dellefue cure , in quanto ben com- 
prendeva che intereflaffe -molto la gelcfa fu a 
ncombenzaj e che abbracciarle una moltìtu- 
line d' objetti relativi alla Religione , ed ai 
governi. Fra le tante laudevoli ingerenze e 
belle imprefe pel fervìzio ed accrefeimento 
iella S. Fede, come poto avanti raccontava!! , 
quella devefi annoverare d' avere Egli trafpor- 
rato in Roma preffo la Chiefa di S. Efrem 
dalla Città d'Affili il- Collegio delle Miffior.i 
Orientali ; al quale fu dato poi per di Lui 
nfinuazionc il titolo di Collegio di S. Antonio . 

Ma in tante e così laboriofe occupazioni 
iell' invitto P. Ganganelìi non ebbe Elfo la 
Tola mira di fodisfare, come Ecclefiaftico Re- 
golare e Confultore, ai doveri indifpenfabili 
ii fempre ftodiare, e di renderli viepiù per- 
fetto nelP afpro e lungo fentiero delia virtù; 
ma fece inoltre Copra qualunque cofa precede- 
re con mìrabil ordine lo Audio della vera fa- 
pienza,Ia quale efler deve invariàbilmente ri- 
porta nel regno interiore di Dio, nella con- 
8 3 dot- 



dotta dì tutto T uomo alla gloria del So- 
vrano increato B°ne, nella carità, nella man- 
fuetudincj nell'umiltà, nella modeftia , nel 
difpregio delle terrene cofe, eri in tutta Tof- 
fervanza perfetta della Legge Evangelica . A 
così fubiime termine furono fcro-pre mai indi- 
ritte le pie intenzioni del noftro F. Lorenzo 
fino dai primi iftanti di fua Reìigiofa Pro* 
fefiione , ed a quella medefima altezza di 
virtù poggiarono fenza interrompimento , o di- 
fordine gli efe'ccizj regolari del filo fanto ifli- 
tuto da Elfo praticati con una dimoftrazione 
di pietà edificante, e lincerà. 




Condotta del P. Lorenzo Ganganellì dappoiché 
fu creato Cardinale di S. Cbiefa . 

meriti infigni del noftro Eroe erano oramai 
J da tutta Roma confiderai di tanto pefo e 
rifpetto , che il morfo della più arrabbiata in- 
vidia era giudicato anche dai più accorti co- 
me impotente ad arrecargli alcun danno . Il 
fervizio per lungo tratto d'anni preflato alla 
S. Sede Apoflolica in affari difficili, e di 
(ingoiare attenzione degni; le lue ''derilioni 
con efimia maturità di giudizio pronunziate , 
1' acclamazione pubblica d' uomo dottiflìmo , 
la fua modefìia, e queir e fiere [tato Tempre fee- 
verò affatto da ogni ambizione > con altret- 
tante e più ragioni , che favoreggiavano l' in- 
dicibile fua riputazione nel concetto di tutti 
gli ordini di perfone, non potevano certa- 
mente 



mente altro effetto produrre , che portarlo ad 
una luminofa dignità nella Gerarchia Ecclefia- 
ftica . Quel degniflìmo Pontefice Bened. XIV. 
di fèmpre felice ricordanza , febbene non 
aveffe tutto il piacere d' efaltare al Cardinalato 
quei Regolari , di cui altamente venerava pe* 
altro la virtù ed impiegava V ottimo fervizio 
fenz' alcun premio, quando però fi rammen- 
tava il Ganganelli, l'animo fuo reflìo allora 
fi piegava alcun poco, ne più avrebbe vo- 
luto quel che feinbtava però d'operar per fi- 
ftema. Ed in fatti avéa elfo da gran tempp 
innanzi fiflato lo fguardo fopra 1 eccellenza 
del noftro Confultore , ed avrebbe ancora con- 
feritogli molto prima un' adequata retribuzio- 
ne creandolo Cardinale di S. Cfiiefa, fe. al- 
cune critiche cireolìanze non gliene aveiTero 
preci u fa la (brada, e indi la morte non avef- 
fe oppoflo 1' eftremo ofiacolo a' fuoi difegni . 
Era però riferbata tal gloria a Clemente XIII., 
affinchè fi preparalfe un più degno Succefiore 
nel Soglio, 

Quello Papa , il quale non avea che ot- 
time" intenzioni quando operava , e la cui 
memoria farà frmpre preziofa a tutti coloro 
che fanno rifpettare la pietà , non elTendo 
allora in quei primi anni del fuo Regno nè 
tanto infaflidi.to nè incontradizione co' Poten- 
tati dell' Europa, fi moltrò del tutto condi- 
feendente a promuovere alla Porpora il Cen- 
fultore Ganganelli > per cui gli venivano a 
tal' effetto fortifiìme iflanze da alcuni cono- 
scitori del vero merito. Vantaggiofa era al- 
■ . . B.4 trejl 
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tvesì la firma , che da fe medefìmo avea con-? 
cepita del dottiifimo Religinfo per le favo- 
revoli informazioni del fuo Predeceffore ; laon- 
de propofe egli di procedere quantoprima 
alla di Lui creazione . Fu pciò affai ingegno- 
fa la maniera di 'forprenderlo all' improvvi- 
fo,fiii timore cheli nuovo Collega non oppo- 
netfe renitenze quando avefle un tempo mag- 
giore da prepararle .' 

Il Cardinal Padrone Carlo Rezzonico (a 
quello, che incaricato a condurre I' affare 
mandò un giorno a chiamare a fe il P. Lo- 
renzo al Convento dei SS. Apoftoli , e dopo 
avcilo interrogato in fembianza di volto al- 
quanto aufìero ; fe veramente l'adempimen- 
to del fuo uffizio camminava in regola , e fe 
aveffe alcuna cofa . che per cofeienza lo ri- 
prenderle ; gli foggiunfe in uu' aria da farlo 
fempre più intimorire , eh' erano (late dette 
al S. Padre molte cofe fopra di Lui ; che 
per la parte fua non fapeva indurli ad inti- 
margli gli ordini di S, Santità, ma che non- 1 
dimeno non fi poteva difpenfare dal' fargli no- 
to, che in quell'ìftante il Papa voleva aiToluv 

tamente ma affbiutamente 

che folle Cardinale . Lo fcioglimento 1 di tal 
folcendone, che Ganganelli non mai s' affet- 
tava ( penfando Egli che il S. Padre l'offe 
anzichenò irritato malamente contro di Lui) 
fu un colpo acre ed orribile) per cui rima-' 
fe attonito in un fnbito e difanimato. Cad- 
de Ei perciò ai piedi del Cardinale , e pie- 
no dì fmarrimento appena trovò fpirito da re- 
plicargli in quella guifa » Non è quefta'una 
„ falfa 



falfa umiltà , che m'obbliga a pròtefla(à 
a V. E. , eh' io non merito tane' onore t 
ma è bensì la certezza del mio nulla e del- 
le mie imperfezioni, che mi fa cosi favel- 
lare. Ardifco foggiungere di più aVoi,E- 
minerìtifs. Sig. , che quella promozione, non 
, farà onore a Sua Santità , turberà il mio 
, ripofoj e darà l'anima e l'alimento agli 
i invidiofì perchè fi fcaglino contro di me 
j gagliardamente. Che fe il Papa voleva ono- 
, rare l'Ordine dei Conventuali, e perchè 
, non- trafeegliere uno fra più di dicialìette 
abilifiìmi foggetti dimoranti in quello Con- 
vento , che meritano per tutte le ragioni 
5, affai più di me un favore cotanto ringoia- 
si re? „ Il Cardinal" Nipote appena gli ebbe 
replicato, che il Santo Padre avea previllo il 
fuo rifiuto, e che gli ordinava , fotto penadi 
difobbedienza , di fottometterlì ai Pùntifizj 
voleri, conobbe immantinente ch'era affatto 
inutile ogni ulteriore reiìllenza . Neil' ufeire 
dal pàlazzo Quirinale pieno di confusone ap«" 
pena s' accoife , che ritornava al fuo Conven- 
to ; ove giunto andò in giro a recare quali 
tremando quella novella a tutt'ifuoi Confratel- 
li , così dicendo loto ,, S. Santità mi nomina Car- 
j, dinaie . Ma non vi fpaventate in villa di così 
,, eccelfa Dignità , poiché in a-venire viverò 
,j fempre in mezzo a Voi Come uno di Voi 
,, fempre vollro fervirore ed amico, e fenza 
.] che mai polliate' accorgervi del mio cam- 
,j biamento di forte,,. 

Dopo alcuni giorni, che fu il' dì 24. Set- 
tembre dell' anno 1750. , poco meno di dieci 
anni 



anni prima che dovefie regnare in Vaticano , 
fu it noftro F. Lorenzo con le cònfuete ib- 
lennità creato Cardinal Prete del titolo di 
S. Lorenzo in Pane e Perna ; qual titolo dipoi 
gli venne cambiato in quello dei Santi XII. 
Apoftolì . Come uomo pieno di veracità e 
buona fede, mantenne la parola al fuoi Re- 
]Ìgiolì di converfarc perpetuamente con lo- 
ro: poiché, lungi dal cercarli un vafto e 
fplendido Palazzo indipendente affatto dal 
clauftrale foggiorno , ritenne il medefimo Quar- 
tiere del fuo Convento , ammettendo con 
gentìlilfima familiarità nelle ore libere dalle 
graviftìme occupazioni alla fua convenzione 
tutti quei Padri , che avelfero voluto favo- 
rirlo . Non fu diverfo tanpoco il trattamen- 
to della fua Corte, da cui volle collantemen- 
te, lontana la vanità fecolarefca ed il fallo: 
perlochè tu tanto quella riflretta quanto lo 
potea comportare I' eminente pollo , a- cui 
era flato elevato: e fe fpefe annualmente tut- 
to 1' aflegnamento ,ch'è folito paffare il Pa- 
pa ai Regolari per foftenere con decoro il ti- 
tolo d'Eminenza, non fu Egli perciò nè me- 
no povero, ne meno moderato. D'una flefia. 
moderazione faceva ufo nel vitto, il quale 
fu fempre frugale , fobrio ,e limitatiffimo ; e 
con tal collante fifterna profiegul a governa- 
rarfi per lo fpazio di circa dieci anni che 
pafsò nel Cardinalato, e che non lafciò giam- 
mai , come vedremo a fuo luogo , neppuc 
quanto fu deftinato a foftenere il Triregno, 
Vennero ben predo a turbare la cara fo- 
litudine del Card. Canganelli le vifite di for- 
ma- 



ialiti , le udienze, le funzioni Cardinalizie; 

le diverfe Congregazioni nelle quali fu ben 
ofto impiegato, gii tolfero con tuo ramma- 
ico tatto quel tempo dei giorno, che avreb- 
■e dì buon genio confumato in qualità di 
myato Religiolb nei Tuoi ftudj geniali , ed' im- 
pegno . Ma a quelli nuovi impedimenti non 
.nancò di provvedete 1' induftriofo Porporato 
con diftribuire di tal modo l'ore diurne, che 
gii rimanelTe tempo badante a fodisfare alla 
lua pafiìone d'applicare almeno nel corfo del- 
la notte . ,| Quella è pet me una buona ami- 
ca fopra di cui pollo liberamente contare: 
5, effa rifarcirà il danno arrecatomi,' facendo* 
j, mi parte delle fue ore, e del fuo iilenzio per 
„ lavorare a mio comodo „. Così diceva Egli 
quando era flato diftratto per tutta la gior- 
nata" 

Non è Tempre però il merito degli uomi- 
ni infigni ed iflancabili -applaudito in propor- 
zione del fuo valore. Lepalìioni, ed i partiti 
fanno fpeiìe fiate trasformare i giudizi,' ed e 
una ragion di fatto innegabile che n'amo fot- 
topoftt al vitupero di quelli,- che furono' poco 
prima i noftri panegirici. Una diverfa modi- 
ficazione, che dalle predette paffioni prenda 
l'animo ed il cuor nollro, bada per efporci 
all'incoftanza dei pareri ed alla difeordia co' 
noflrl limili. Quantunque il prode noiìro Car- 
dinale li distinguerle da fuo pari nelle Con- 
gregazioni, e che altro non vi fi ripetale , che 
le fue decifioni c difeorfi animati da. incom- 
parabile chiarezza ed erudizione, come d'un 
■ora» ampiamente padrone delle ietcrefianti 



Iriàtérie, che giornalmente trattava; febbenc 
H Ganganelli nulla da quel di prima, accredi- 
tato e dotto avefie perduto, Je vedute deila 
Corre però nel Regno. di Papa Rezzonico non 
erano verfo di lui. le medeiime: e fe le pre- 
venzioni dei Palatini foiTero fiate da tanto, 
li avrebbero per loro inclinazione fatta per- 
ire tutta la virtù, e la fama da etto in molti 
anni meritamente guadagnata, 

Dopo la morte del Cardinale Archinto 
Orribilmente accaduta in Cafa del Card. Per- 
ioni, per difav ventura di Papa Clemente XIII. 
e della Corte Romana il Cardinal Torrigiani 
era [lato eletto per primo Miniftro; e febbe- 
ne fofle quell'Eminenza uomo di (pirite-, per 
le circoftanze di quel tempo non era però un 
Segretario distato, che ben caopriffe quel ge- 
lofo impiego, perchè amico troppo sfrenato 
dei Gefuiti. Allora fu. offervata iina mutazio- 
ne firaordinaria in Roma nella maniera di pen- 
fare, e d'agire; allora fi difgufiarono i Sovra- 
ni al maggior fegno; e aliora fu anche per 
deteflabile fmarrimento di buon fenno ? che 
quel medefimo Torrigiani, unitamente ai fuoi 
confederati e follecitaco inceifantemente dai 
Senatori della Società, fembrò d'eifere ingegnofo 
a . trovar mezzi per maggiormente irritare i 
Principi del Cattolicifmo . Ad e fio ed al foo 
partito aferi veli il maneggio cabaliftico, affin- 
chè da quel buon Pontefice folfe promulgata 
la Bolla Afe/ìolicum , la quale confermava al- 
la Compagnia di Gesù gli ampliflìnii, fuoi pri- 
vilegi, giuftificava tutta la fin condotta, e 
faceva l'elogio il più pompofo del fuo zelo. 



;rvizi , c talenti a vantaggiò' della S. Chief»; 

Non fi comprende , fenza fupporre nell* 
nimo del Porpbrato Torrigiant e dei fuoi ade- 
enti un'enorme fconcerto di penlieri, come 
on ne fofiero previdi fin d'allora i funeftifli- 
ni effetti, nella guifa che fi fperimentarono 
lipoi , quando le Reali Potenze del' Secolo s 1 
irmarono di giuftiilimo sdegno contro la falfa 
: capricciofa politica di quel Pontificato. Gan- 
^anelli però sbigottito dalla tempéfta, che ro- 
;»oreggiava da tutte le parti, e più afflitto 
ancora perchè non fi procurava di ' calmarla, 
difapprovava gli impegni prefi inconfiderata- 
mente, e troppo, al contrario degli altri Car- 
dinali e Prelati, vedeva in qual profondo abif- 
fo farebbe andata a feppellirfi in fine la glo- 
ria di Roma, fe profeguivafi a rendere ofti- 
natamente ai Monarchi. 3 , La S. Sede non 
3 . perirà mai (fcriveva egli ad uno dei fuoì 
3, Amici)poichè è quella la bàfe, ed il centro 
„ dell'unità Cattolica: ma in quefte turbo- 
„ lenze fi toglierà ai Papi ciò che a loro gra- 
ziofamente fu dato. Per la qual fua co- 
llante difpofizione fi fpiegò nei primi tempi 
nelle Congregazioni con una libertà forpren- 
dente fu la necefiìtà di condìfeendere alla vo- 
lontà dei Sovrani; ma difpiàcehdo affai al Se- 
gretario Torrigiani un cosi franco parlare, ali 
lora fu che fi venne al partito di non mai più 
confultarlo, e di prenderlo anche di mira co* 
difprezzi e motteggiamenti. „ Non mi fi vuoi 
più comunicare cofa alcuna, (diceva egli 
„ in quelli termini al Cardinal Cavalchini) 
„ ed io fo tutto : ma s' avrà un bel fare ; e fc 
„ non 



'„ non fi vuol vedere la Corte dì Roma an- 
,y dare all'ultima decadenza dalla fua gran- 
„ dezza, farà d'uopo neceiTariamente di ri- 
conciliarli co' Principi : hanno eilì le braccia. 
» più lunghe delle frontiere, e '1 loro podere 

',i s'Inalza fopra l'Alpi e' Pirenei. „ 

Quando però la Prov»iiìenza lafcia cor- 
rere le difavyenture per flagellare il Criftia- 
nefimo, permette altresì che i configli dei buo- 
ni; co'qualìfene farebbe potuto in tempo trat- 
tenere il corfo ; fiano vilipefi, o che comincino 
ad eflere foltanto apprezzati quando il precipi- 
zio è già feguito, e le circoftanze più non airi- 

. mettono il riparo. Così avvenne nell'infelice 
Regno di Clemente XIII. : imperciocché la tra- 
feuratezza d' appigliarti al fano partito del Car- 
dinal Ganganelli avea già prodotto per la par- 
te del Re di Francia l'occupazione d'Avi- 
gnone con tutto il Territorio adiacente, e per 
la parte del Re di Napoli quella di Beneven- 
to; ma non per quello le Potenze Borboniche 
s'erano francate dall' infiftere fu la richieiìa 
della total foppreiTione dei Gcfuiri, ch'erano 
confìderati per l'unica forgente di tutti gli 
feoncerti della Chiefa'. Ridotte pertanto Je 
cofe del Pontificato all'eftremp cimento, e 
quando la Cafa di Borbone e quella dì Bra- 
ganza. avevano fino all'ultima ardenza condot- 
te le loro pretenfìoni pel dilìruggimento della 
Compagnia da non poterli più in guifa alcuna 
declinare, lo fteffq Clemente XIII., apertigli 
occhi ma troppo tardi, conobbe a quegli cftre- 
mi P aggiuftatezza nel penfare del noltro Gan- 
ganelli, e Ì tumulto e la fierezza di chi con 



falfe perfuafioni l'avea tenuto fermo nei folli 
fuoi impegni. Determinò allora d' incimare uri 
Conciftoro pel dì 3. di Febbraio dell'anno 
1769.) e proporre in quello d' acconfentire fi- 
nalmente alla tanto defiderata annichilazione : 
ma, o che tradito eJTo dalla fua medefima buo- 
na fede di palefare al Cardinal Segretario di 
Stato quanto avea meditato) o che queft'itn- 
prefa gloriofa foffe in fatti da chi tutto muo- 
ve e governa riferbata al fuo SuccefTore, la. 
fteifa notte antecedente alla predetta gran 
giornata (oh rimembranza funefta! oh imper- 
fcrutabili giudizj di Dio!l contro la comune 
efpettativa reftò il S. Patire improvvifamente 
da crudele accidente privo di vita. 

Tanto però quefta' morte lafciò atterriti e 
confuti i partigiani di Papa Rezzonico per una 
parte, altrettanto riempì di rammarico il no- 
firo Porporato per un' altra .' In quefto flato 
noi Io lafceremo intanto per non elìere indotti 
a feguitarlo con iftoria capricciofa , o men fi- 
cura : e fe fin qui ci fiamo licùramente avan- 
zati a favellare delle di lui belle azioni ne,I 
Cardinalato quali alla sfuggita , fappia il no- 
flro Leggitore, che il fuo inalzamento' alla 
prima Sede era lo feopp noftro principale 'di 
mettere in chiara veduta, e più diftefamenté 
le getta d' un Pontefice veramente Apofloli- 
co , il quale viveri fempre immortale nella 
profana ed Ecclefiailica Iftoria. 



Dignità di Capo vijibile della Chiefa , e full 
incorrotta Gìujlizia nel Pontificato . 

NQo v'è Papa, la di cui mòrte non arre- 
chi allegrezza, e dolore. La mancanza 
d'un Papato intimorire tofto tutti coloro , che 
difponevano delle cofe a loro piacimento nel 
Regno del defunto Pontefice, e la medeiìma 
inalza a grandi fperanze nel iuccelììvo Gover- 
no quegli, che le ne ftavano prima umiliati, 
e fi Infingano di montare in fortuna alla nuo- 
va elezione d'un altro Sovrano. In quefto 
tempo s'adunano gii Elettori in Conclave , e 
tutti vi fi ferrano cen fentimentì fcambievol- 
mente oppofti, formandoli ciafeheduno un pia- 
no onninamente conforme ai fuoi defiderj. Al- 
trettanto, avvenne dopp i folenni funerali in 
quel medefimo mefe di Clemente XIII. Un 
Conclave in circoiìanze cosi pericolofe ed o- 
feure era appunto l'imagine d'un Cielo nu- 
volofo, ed in tempefta; onde i Cardinali ivi 
congregati, e tutti di pareri affatto diverti fi 
potevano acconciamente paragonare a quei 
lampi nelle bur'rafche, che veggonfi rifplende- 
re in feno delle nubi, e prefagifeono il tuo- 
no. Difputavano fra loro con grand' agitazio- 
ne ; alcuni dei quali iVertamente politici per 
eleggere un Capo, che combatteiìè contro la 
forza, ed altri alfai bene avveduti, per con- 
correre Alla fcelta d'un Pontefice, che folT? 
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accetto alle Corone. Poco mancò nei primi 
giorni . che la fazione contraria alle venute 
della Spagna' e dei Portogallo non prevalete 
per l'elezione del Cardinal Chigi, Principe Ro- 
mano ripi.no t'uria p erà, la quale però a- 
vrebbe fatto fperimenrare a .danno maggiore 
della S. Sede, che fi poffono avere molto buo- 
ne intenzioni e granzcloj ma nel tempo ftef- 
fo etfer quelle non fecondo la vera faviezza 
bensì capaci unicamente a fare abbandonare 
affatto il partito migliore. Gli mancarono per 
la canonica elezione (blamente due o tre vo- 
ti; ma da indi in poi ie cofe cambiarono d* 
afpetto , e 'I fuo partito infenfibiJmente inde- 
bolito andò a perderti affatto. 

Il Cardinal Ganganelli , come perfona ac- 
corra ed ammaeftrata da tutte le Iftone,che 
nei. Conclavi fi formano cabale, e che ° li 
Elettori fi dividono in fazioni . pensò da av- 
-vediito che ii più onefto e ficuto temperamen- 
to farebbe flato per Lui d' appigliarti all' indif- 
ferenza , ed al iilenzio; non preterì giammai 
da quelfa regola, e gli fu veramente profit- 
tevole. In fatti <I Sacro Collegio per io piti 
comporto di Cardinali ipdecifi, e di vario ca- 
rattere deve produrre almeno nei primi giorni 
di Conclave una gran divifione in tutt' i par- 
. riti. I di voti fi predano con inalterabile fer- 
mezza a dare il loro voto a favore dì quello, 
che credono più degno; i. politici fi determi- 
nano fecondo i loro intcrelìi , o fecondo P in- 
fluenza delle Corone; e gli indifferenti lì vol- 
tano ad ogni vento: il che à fatto Tempre di- 
re con tutta verità, ed è flato eziandio oflèr- 
C '' vato 
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tft*( 34 )**"« 
vato „ che chiunque entra Papa al Conclave 
„ n'efce infallibilmente Cardinale ', ? , poiché 
colui, che avevano in mira fui priticipiòj non 
giugneva mai al Papato . 1 Sorge .ad' un tratto 
un parere che prevale, il quale" riunìfce 'i voti 
a favore d'un' altro Cardinale) ' a 1 'cui" prima 
non erafi rivolto 'il penfiero j e ch^' rende' at- 
toniti fino' coloro che l'hanno fcèlcòV Se ne 
flava egli perciò 'tranquillo 'fpeciicò'rè di tutti 
j maneggi che vi fi' facevano'." ma' nel tempo 
itefib era fempre preparato a ' fchérmirfi dalle 
altrui infidie'. E qui tornii' in acconcio il rac- 
contare ciò che rifpo'fe' un' giorno ad alcuni 
Cardinali , : "ché pe'r'forpreTa gli domandarono, 
fe voleva eflér Papà ',' ^'Troppo' piccolo ( dif- 
„ fe allora) è il numero 'di Voi , ' miei Signo- 
ri, per J norhiriarmi : 'ina fitte altresì troppi 
,,'per avere il mio' fegreto, e per burlarmi: 
perciò nulla' da : me faprete. „' r ■' 
■ In quefto' fiato di 'difficoltà e d'incertez- 
za per la fcelra : d' un Pontefice, che fi coo- 
ciliaffe i voti 'degli Elettori'molto fra loro 
difcordi giunfe a Roma ,' col fuo Real Fratel-^ 
lo'Pietro Leopoldo Granduca "di Tofcana , V 
ìmperadore Giufepptr j ove fomtniriiftrò gran 
faggi di virtù' dégne dell ■ imperiai fuo carat- 
^cri'. tfn quello tempo fu ammeffo a far vifi- 
ta al Conclave," e 'trattò affabili Almamente 
con molti 'di quei Porporati; ma non proferì 
la miriim'à parola in favore del Cardinal Gan- 
ganèl!i, ! nèifo'fpettò tanpoco che fofle peref- 
fere" il ] Papa .futuro. Sorprefo egli foltanto 
nel vederlo in abito nero io prefe per un fem- 
plice Prete, quando però il noitro Cardinal- 
i *• " • ' ,- ■ v. i n . ■ 



f. Lorenzo accortoti dello sbaglio difTe con 
voce Commetta, d' efier un ReligioCo di S. 
FranccCco che portava la Livrea della pover- 
tà. Licenziatoci finalmente Ce fa re dal Con- 
clave laCciò i Cardinali nella medelima discre- 
panza dì prima ■ 

Erano però già parlati più di due meli, 
da che i Cardinali ivi rincb'ufi non avevano 
per anche incominciato a fermarli in qualche 
numero Copra un determinato foggetto. I Ge- 
fuiti n'avevano molti alla loro Società ììngo- 
Jarmente obbligati; i quali, nel tempo che fi 
inoltravano incaloriti per P elezione d'un Pa- 
pa, che, entrando nello Cpirito dell' AntecéC- 
Jhre ìbftenefle la Libertà Ecclefìaflica . veni- 
vano a' reggere in qualche modo la cauCa di 
quei - che temevano là propima loro rovina, 
ì Cardinali all' pppoCito , ch'erano aderenti alla 
CaCa di Borbone, puntavano di trovare un Car- 
dinale, che eletto Pontefice (iniffe la Religio- 
ne con la politica , ed accoppiane la difeCa 
delle ragioni delia S. Sede col fecondare i 
giufii deiiderj dei Sovrani, S'era nondimeno 
da qualche t<-mpo infinuata ed imprefla ne. 11* 
animo degli Eminenti (fimi Elettori un'opinio- 
ne che il Ganganelli, fenz' avere' alcun odio 
contro i Gefìjiti, non gli aveva mai coltiva- 
ti) e c(le jeflendo Profeflbre di Teologia noti 
s'eia attenuto dal combattere le loro opinio- 
ni... Sapevano effi altresì, che s' era-liberamen- 
te fpiegato intorno alla neceflità della Sede 
Apostolica di riconciliarli co' Sovrani j e che 
penfàva Egli eziandio che folle espediente di 
Opprimere un. Cadine Regolare, toflochè fof- 



fe flato prefo di mira dalle Potenze Cattoli- 
che. 'Quindi avvenne, che alcuni Cardinali 
Rcgalifti prefero a poco a poco a confidera- 
ie, che il folo Ganganelli farebbe flato in 
quei tempi difficili e calamito!] il più idoneo 
a foftenére il graviflìmo incarico di Sommo 
Pontefice . 

S' aggìunfe a rendere agevole una sì plau- 
lìbìle elezione, che un Religiofo Franzefe del 
Contado Venufino avendo molto prima con- 
tratta in Roma conofeenza e firctta amicizia 
col no'flro Cardinale, avea altresì per l' in- 
nanzi ricevute da Elio frequenti lettere con- 
cernenti la condotta di Clemente XIII. In 
quella pendenza di Conclave credette fuo do- 
vere il medefimo 'Religiofo pei bene deità 
Chiefa di partecipare al Miniitero di Francia 
tutta la corrifpondenza cpilìolare: nella qua- 
le effendo (lato ravvifato, che ii Ganganelli 
nella fua maniera dì penfare non s'accordava 
in conto alcuno col liflema di Rezzonico, e 
ch'era uomo da uniformar!! alle vedute della 
Cafa di Borbone, ne fu fatto in confeguen- 
za un fedele rapporto al Re GriftianifTimo 
Luigi XV., il quale ben tolto fpedì gli ordi- 
ni 'opportuni al Cardinal de Bernis d' in fi fiere 
con tutta P efficacia fu 1' elezione del Cardi- 
nal Ganganelli . Nettuno certamente era più 
capace di quel!' Eminentiflimo per efeguire una 
tal commiflìone. Dotato etto d' un forprenden- 
te avvedimento, efperto nel voltare gli animi 
a fuo talento, facondo, infinuante, e Porpo- 
rato di {ingoiar riputazione nel Sacro Coile- 
giOj tirO dalla fua parte mercè quelle tare fue 
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doti il Cardinal Rezzonico, ed inoltre fi gua^ 
dagnò agevolmente tutt'i Cardinali Franzefi. 
e Spagnuoli, e fifsò il partito d'un numero 
fufficiente per cfaltare alia Cattedra di S. Pie- 
tro l'uomo il più degno, che vi folle d'occu- 
parla . 

Erano già paffuti tre meli e giorni , quan- 
do tutto il Mondo Cattolico appettava con 
anfìetà un Pontefice, il quale nelle dirficilif- 
fime turbolenze della Chiefa con libera ed in- 
corrotta giuilizia rìducefle al buon ordine 1" 
Eccl eli attica Polizia , opprimelTe i turbatori 
della pace, fi confederarle co' Re delle Gen- 
ti , e che per fuo mezzo V innocenza difefa , 
e '1 merito premiato trionfato • Ma fpuntò fi- 
nalmente quella chiara aurora, che fu il dì 
ig, di Maggio 1769., allorquando il Collegio 
dei Padri Eminentifiimi avendo riconyfciuto, 
che il Cardinal Ganganelli dotto, virtuofo, 
ed acceEtiflìmo a tutta la Crifttanità meritava 
per tutto quello d'ellere l'eletto, Io procla- 
mò fenz* altro indugio, e lo fa lutò per Som- 
mo Pallore della Cbiefa. Allora fu che, dopo 
avere accettata la gran Dignità, voleva pren- 
dere il nome di Sifto VI.; ma in ficonofeen- 
za del fuo Benefattore , determinò di farli chia- 
mare Clemente XIV. 

Indicìbile fu in quel giorno ì* allegrezza , 
che moflrò il Popolo Romano quando il Car- 
dinal Diacono annunziò quelle parole fecondo 
il fedito. „ Noi abbiamo per Sommo Pontefi- 

ce Francefco Lorenzo Ganganelli , che s'è 
j, impofìo il nome di Clemente Quartodeci- 

mo „; poiché s'udirono per ogni dove voci 
C 3 tali 



tali di giubbilo j che non vi fu mai lì tempi 
degli antichi Romani un trionfo così fegnala— 
to'. Era <juel lietiflimo annunzio a guifa d'uni 
Iride quando cfce fuori dopo una folta piog- 
gia, e che promette il ritorno d'un di fore- 
rò: imperciocché per le acctamazioni univer- 
fali di Roma, dello Stato, e di tutto il Cri- 
ftianefimo, che fi ma'nifelUrono' in quel me* 
delirno giorno inullte e grandi, fi congetturò 
fin da quei- primi nafcenti raggi' del nuovo' 
Pontificato quali e quante foffero le comuni 
fpsranze nella perfona di Clemente; e già 
molti e molti dotati dì fino accorgimento pre-' 
fagirorio, fenza ingannarti dipoi, quef che a- 
vrebbe operato Clemente XIV.- nel decorro' 
del fuo Regno a benefizio della Religione, e 
della Face, 

Ma ora noi, che l' abbiamo accompagna- 
to con quella Storia fino al Soglio; affinchè lo 
polliamo dicevolmente rapprefentatc fornite» 
d' incontaminata' Giuftizia, la quale cofìituifee 
uno dei fuoi più rari caratteri ; fecondo quel 
che ci fiamo qui propofti ; fa di medie ri , che» 
lafciate da parte tutte le' circoRariXe della fua 
efaltazione, entriamo in un ragionamento ri- 
filante dalle teorie infieme, e dal racconto 
delle fue gefta fino dai primi giorni del' Pon- 
tificato.- Due fono in vero Ì principali' attri- 
buti della Giuftizia , che" appartiene alle perfo- 
ne pubbliche, come fono i Governatati della 
moltitudine, e tutte' le Regie Pòdeftà che 
fìanno di mezzo come miniftre della Divinità,- 
per pacificare e mantenere l'uguaglianza nel- 
le' divertir competenze dei Gorpi' politici ,■ pec' 
diftri-- 



dìftribuire i premj fecondo i meriti, o per 
vendicare le oflfefe e le violazioni delie leg- 
gi; e così rifarcire per mezzo delle propor- 
zionare pene le lefìoni fatte, dai trafgrefibn . 
Hanno quefti il nome di Giuftizia diiìributiva , 
e di Gìuftizia vendicativa) che per là diverti- 
ta delle relazioni, loro , e degli ufizj che efer- 
citano non fi convengono propriarriente. ad al- 
tri, che a coloro, i quali effendo vèftiti d" 
autorità e giùrifdizione debbono averfi per de- 
linquenti all'oppofito, qualora manchino ali* 
uno o l'altro dovere, anneffo alla dignità del 
pubblico comando. , 

A compiere da Pontefice, e da Sovrano 
a quefìa doppia incombenza fu con ftraordina- 
rio fpirito guidato dalla. Provvidenza dèi pie- 
Io il gran Clemente nel falire al Trono Pon- 
tificio. Non era (lato per anco coronato tiri- 
la Vaticana, nè tanpoco àvea prefó if folcii-' 
ne pofieflb del Papato ,. quando., cominciò' fu'-' 
bito, per argomento di fua lea[é,giù'it'izià,' ad( 
entrare in Oretta, e fegreta corrifp'o'n : dènza cot 
Principi Borbonici ,". ed a rrattare di' gravi!]]-' 
mi affari, come allora Ci richièdeva dal pri- 
mo Miniftro della Religione, -è., della pace 
comune . La fua niedefinià fegreCezza', ed una 
certa apparente inazione,' che fi feorgeva in 
quei primi anni, quantunque a' non pòchi fem- 
braffe indifereta,' e contraria alle regole, del- 
la politica' ordinaria di Roma, altro poi in 
effetto chiamar . non' fi doveva ,, che aggiafta- 
tezza. dì fentimcnti , che effetti dì una con-' 
fumata prudenza y che dettami di equità',' a* 
fibrina' de' quali conveniva i e conferita" unì** 

; c 4 éft • • 



corrieri te con quelli, che erano ugualmente fi*' 
deli ed impegnati nel trionfo del giufto , e 
dell' oneilo ; e fi guardava al contraiio da 
tutti quegli altri, i quali dall' erfer coniape- 
voli de' fegreti del Papa , avrebbero rovi- 
nato tutto il bello e diritto edilìzio, che per 
debito indifpenfabìle dei fuo impiego fupre- 
nìo meditava giorno e notte d' inalzare nel 
tempo del fuo governo . 

Per altra incontrartabii riprova della Giù- 
(tizia dillributiva , che avea gettate profonie 
le radici neli' animo fuo , fa d' uopo che fi 
richiami ad efame quel fuo gtuilo timore, o. 
per meglio dire quei fuo procraiìinare nel 
promuovere al Cardinalato quei foggetti , che- 
in Roma, e altrove ti lulingavano di confe- 
guire un tal pollo ; il che continuò poi x 
praticare fino agli ultimi momenti della fua 
vita. Voleva egli per mezzo di quella dila- 
zione aflìcurarfi del merito , e della fedele cor- 
rifpondenza nelle perfone da crearli , fecondo 
\t fue iavie e rette intenzioni, e quelle di 
fanta Chiefa. Anche l'amicizia e gratitudi-' 
ne ferbata da Clemente XIV. nel tempo del 
iio Pontificato con quelli amici, che buoni,' 
onorati, e virtuolì aveva prima della fua af- 
funzione riconofeiuti e trattati a confidenza,' 
dimollrano deipari da quale fpirito folTe ani- 
mato il Santo Padre. Molti e divertì fono 
gli efcmpli particolari di tal natura , che per 
brevità lì traìafciano; poiché più vallo campo' 
fi prefenta ai noftri occhi per trattare di fatti 
affai decitivi iir rapporto a quanto ci fiamor 
proporli , 

\ fafir 
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I faggi più nobili della fua Giuffizia al- 
lóra (ì ni a nife (laro no più chiaramente, quan- 
do fi rivolfe ad amminiftrarla a favore del- 
la Religione noftra fantillìma , e delie fue 
fpirituaii ragioni ; allorché lì trattò di con- 
fervare iliefo il Sacro Depolìta della Fede 
Cattolica , e di far argine alla piena de' 
vizj , e degli errori , che non fo fe per colpa 
di un ceto affai rifpettabile j o per malizio- 
fà connivenza, non folo nelle popolate città 
impunemente feorrevano , ma anche nelle 
più remote e barbare terre da più di due fe- 
c'oli facevano 4 un lacrimevole feempio; allo- 
ra finalmente fece di fe più nobile compar- 
fa quella Viitù , toftocliè per Divino confi- 
glia dopo' lunghi digiuni, non interrotte ora- 
zioni , continue vigilie * ed efame fcevero da 
ogni pafììone, contlifcendendo alle giù iti Hi me, 
richiede de* pii e zelanti Scvrarii della noftra 
Comanionej fi determinò per mezzo di. un 
Breve, e con la pienezza dell'Autorità Pon- 
tifìcia di abolire la Società de' Gefuiti : fop- 
preffione ,' che fan fa fi dee riputare, perchè 
derivante dal Vicario detta Santità ; foppref- 
fibne giuda , perchè fatta a petizione de' Mo- 
narchi delta Terrai che fono i Miniflri incor- 
rotti della Giurti_zia, i Difenfori de' Domini i 
più facrofanti della Cattolica Religione. 

E qui ci fia permelfo di difeoftarci al- 
cun poco dal propoiìo argomento , e per di-- 
fingannare i derifori delle Pontificie Determi- 
nazioni, e per dar gloria a Dio di avere ri- 
flabilita folla Cattedra di' S. Pietro cella pervi 
foiia dell'Immortale Clemente XIV, fe Giù- 

au 



flizia , . la Religione , e la Pace , quando per ' 
altro I 1 autorità de' fatti, e le voci dell' uni- 
verfo che 16 commendano , non ci fmentifeano. 

Tutto il mondo Criftiano era intento a 
inveftigare i motivi, che indotto avevano il 
. S. Padre ad annichilare la Compagnia di Gesù.' 
E chi addiceva per prova del fuo giùfto ope- 
rato i Precetti della Morale Criitiana , i quali 
effendo una parte di quel Sacro Depolìto a 
Lui come Veicovo Ecumenico affidata; poiché 
controdi quella a noftrì tempi tutte le penne 
de' Teologi Ig'naziani b' erano impiegate per 
denigrarla mediante l'introduzione del Pro- 
babiiifmo . Altri dicevano , che i Milierj del- 
Ja Trinità , dell' Incarriazione, della Grazia) 
del Libero Arbitrio formavano un'altra parte 
del Depofito ifte'flò; e che non ottante la fi - 
cu rezza di quelli j e d' altri Dogmi, i Padri 
Arduino, e Beru'/er avevano attaccati pale- 
feraente tali e tanti fondamentali Articoli del- 
la noftra Religione tcfTéfldo a bella pofta una 
Bibbia di nuovo conio')', per cui fi appianava- 
no j e fi toglievano di mezzo i più alti ed 
aftrufi Miftérj; febbene contro alcuni Punti 
ugualmente difficili era flato feritilo molto 
prima dal Padre Lodovico Molina nell'Opera, 
della fua Concorditi; da' PP. Leflìo ed Anna- 
to; e per dir tutto in breve da , tutta la 
Società, che era (lata Tempre concorde di 
fentiroenti e ,di forze in tutti i fuoì attivi 
membrj, quando tratta vafi dìfeanfarecon men- 
dicati pretesi ,0 di far fronte con fcolàiliche 
infuififtenti ragioni ai fovrani Pontifici pfc- 
Greti.' Non meglio peròerafi feoperta nel Cri- 
llia- 



fìianeftmo la ripugnanza di .quello Corpo alle 
Ma-dime vere e fané della S. Fede, ed al le- 
gittimo culto, chs fi dee preftare a Dio fecon- 
do la profriEoné e la pratica della medefi- 
ma , eh; dalla' difobfcedietiza alle Eolle de' Som- 
mi Pontefici per rapporto ai Riti fuperftiziofi 
della Cina, e del Malabar ; effendo quella 
fiata in ognitempo la materia più ampia , c 
per fe fola badante a far conoscere il carat- 
tere della perlifera" malattia» che a poco a 
poco fi propagava rielP Univerfo In confer- 
ma di ciò efide in Roma nel grande Archi- 
vio »• De Propaganda Fide „ un copiofo Som- 
m'ario'che conduce dall'anno 1645. fino all' anno 
1759. , fu cui s'è governata Roma , e quella 
dotta Congregazione per giudicare in quelle 
bifogne. 

. Il Papa Innocenzo X. con fuo Decreto 
de* 12. Settembre 1Ò45. avea proibito (otto 
feomunìca latac fententìat gì' idolatrici Riti 
( autenticati per altro dal mentovato Corpo 
per indifferenti , buoni , e neceffarj alla pro- 
pagazione dei" Vangelo ) ed aveva del par* 
inculcato a tutti ì Mifiionarj di quel vaftim- 
mb Impero della Cina di oifervare fcrùpolo- 
famente' le giade e favie determinazioni con- 
tenute nell' ìHeffiJ Decreto per la Scurezza della 
litote. Tutti gli altri Miflionarjne venerarono, 
come era di dovere , la proibizione ; ma i foli 
Padri Ignaziani, pei quali unicamente era fla- 
to emanato l'Ordine, credettero bene di non 
dover tacere . Furono perciò fatti varj ri- 
corti alla Sacra Congregazione, affinchè ne 
éorreggefle l' abufo, e togliefle di mezzo quel 



viftofo cìifpregio de' Decreti de! Vaticano ; Ma' 
l'accorta Società, avendone penetrata I' ac- 
. cufa , fece ben tolto comparire un Libro in 
difefa, per cui veniva indulìriofamente agiu- 
ftifìcare la neceffaria condòtta de* fuoi Mif- 
fionarj . Fu fedamente efaminatol' affare , e pec 
mezzo di un maturo giudizio venne per Senten- 
zi definitiva decretato che i Gefuiti , come 
trafgreffori ,fì fottoponefTero del tutto a quan- 
to veniva ordinato nel fuddetto Breve . Per 
la qual cofa temendo forte di non dover (V t- 
vire di vergognofo fpettacolo . ai loro vitto* 
riòfi nemici , con foienne protetta promifero 
appiè del Trono Pontificio 1' efatta pffe-rvanza 
di ciò che veniva loro ordinato. Non fi to- 
lto però comparve la calma i e la tranquil- 
lità, che inforfe nuova procella a urtare la 
Nave di Pietro. Ma l'accorto e pratico Noc- 
chiero antivedendo il pericolo , feppc ben 
preflo evitarne , gli fcogli , e deludere le mi- 
nacce del crucciofo elemento . 

Fu quelli Benedetto XIV. di gloriofa me- 
moria, il quale udendo, che le fuperftizio- 
ni della Cina s' erano di bel nuovo riprodot- 
te per colpa de' Gefuiti, armato d' un fan- 
te zelo in una fua Coftituzione, che comin- 
cia Omnium follie itudìnum &c. anatematizzò 
le Ceremonie di quella grofiblana nazione, 
in quella guifa. appunto che aveano già prati- 
cato i di lui fapientiflimi Antecefforì. 

Tale era lo flato delia Crirtiana Repub- 
blica , e tale era il fiftema che aveano co- 
ftantemente tenuto i Gefuiti fin da quei «m* 
,-- ... • .. . 
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pò che il P. Lainez aveva gettati i fonda- 
menti dì un nuovo governo , contrario, af- 
fatto allo fpirito, e agii infegnamenti di S. 
Ignazio . Ma il dotto e vigilanti Aimo Pafto- 
re Clemente XIV., cui era affidata ta cu- 
ftodia di tutto il Gregge , ben conofeendo 
alla voce che molte Pecore non appartene- 
vano a! fuo Ovile , faggiamente pensò di fe- 
rrarle j affinchè le proprie non follerò con- 
taminate e guafte . 

, 'Erano Itate prefentate negli anni avanti 
fotto il . Pontificato di Clemenre XIII. al Tro- 
no Papale dai Miniftri delie Potenze Borbo- 
niche prernurofifiime iftanze per la foppreflìo- 
ne de' Gefuiti ; ma per un fatale dettino di 
Roma, o come allora dicevafi per la bon- 
tà di quei Pontefice , alquanto prevenuto a 
fòfìcnere il vacillante Naviglio, s'erano refe 
affatto inefficaci. Furono quefte replicate con 
maggiore calore, e già flava fui punto, non 
potendo più reggere alle giufte domande, di 
condifeendere , quando prevenuto da morte 
improvvifa , i Gefuiti guadagnarono, tempo 
per fuffifterc alcun poco 'di più, e per pre- 
pararli con più coraggio a nuovi affai ti. Ma 
òh quanto fono vani e fallaci i difegni de- 
gli uomini! Era maturo 'il frutto, ed era ve- 
nuto il tempo, in cui fecondo la fra Ce 'del 
Salmifla , la Giuftizia farebbe con dolce ba- 
cio andata incontro alla Pace , e, mercè le 
indefefle premure del Pontefice Ganganellr, 
par premio- di fue fatiche Tederebbe Regina. 
Egli adunque per adempiere all' ufìzio del fuo 
Paftoral Miniftero, e per la piena cognizio- 



pe degli affari Gefuìtici riferbata a Lui folo, 
ed alle altre Criftìane Potenze, fi fenti fpin- 
to ad appigliarfi alla falce , e reciJere, e 
fvellerc infieme con la zizzania il frumento; 
perchè quei femi,che non s' erano per un 
tratto benefico della Provvidenza imbevuti 
dell'Umore venefico, benché nati crefeiutied 
alimentati nello AelTo terreno, non potevano a, 
meno nel tratto fucceflìyo di non veftire l'in- 
dole e la natura medefima del rimanente 
della mafia contagiofa, e infetta. 

Quelle Società che fono guidate dallo (pi- 
rico del Vangelo- e che lì governano fecondo 
le regole, e l'ofiervanzà del proprio llìitu- 
to , e che muffe dal vero zelo s'impiegano, 
fenz' altra mira a patrocinare la, cauta di pio, 
c della Religione, quefte fono certamente da 
averfi in gran pregio, e meritano di elfereda 
forami Imperanti foftenute protette , « dife- 
fe. Qutlie' poi al contrario , che lì regolano 
con leggi politiche perniciofe alla (ìcurezza 
degli Stati -e de' Regnanti , degne fono , che 
dai difenfori dei Santuario, e da' Mediatori 
della pace e felicità pubblica fieno feparate , 
c profciolte. Quindi è, che non dee recar ma- 
raviglia , fe la Spagna, la Francia, il Porto- 
gallo; il Re delle due Sicilie, e tutte le al- 
tre Sovranità del Mondo Cattolico, dopo aver 
difeacciati i Gefuiti da' loro Dominj, efigeva- 
no con ragione che lì veniffe una volta al- 
la loro totale feparazione ,e annidi) lamento . 
Veniva loro per tanto addogato , che fotta 
fìmulata fembianza di Religione (lavano al co- 
perto Perfonc del tutto occupate dall' ambjL- 
zio- 



ione di regnare nel Mondo; che per fiflema, 
ii governo, con Comma induftria, e per mez- 
.o di perfone addette loro , confacratc , e 
vendute penetravano i fegreti de' Regj Gabi- 
ìetti per ifpiare ciò che tratcayafi nelle Congrc- 
jazioni di Roma, nei 'palazzi dei Cardinali, 
: de* Miniftn Efteri . Chi caricavaglt di mante- 
nere col fangue dei poveri , e per via d'iì? 
eciti acquifti Ingegneri, Architetti , Capita- 
ni , Nocchieri, ed Arrena d'ogni genere tra- 
veftiri'colle Sacre Di vile' di S. Igpazio . Quel 
poi farla da Cortigiani ( mormorava^ taluni) 
e da Arbitri nelle Corti de Grandi e far 
giuocar la loro univerfal padronanza fecon- 
do la ruota dì un fopraffino governo, affine 
di iìgnoreggiar rutti ; come i PP. 'le Tellier, 
e de la Chaiie alla Corte di Francia ; co- 
me i celebri PP. Cauflìno, Magius, Lainez, 
Fan, Gonzalez'in Lisbona fotto Giovanni III. 
e SebaRtzno I. ; e come alla Coite di Spa- 
gna ai noftrì tempi il P. Ravago lotto il Re 
Ferdinando VI..' 

Da quefti fatti, e da altre più giufte e 
intcreffanti vedute modi i Princìpi, fu ria- 
bilita la Lega Borbonica , e da quella era 
ftata prefentata alla Sede Apoflolica fino da' 
tempi del Papa Rezzonico V iftarizadélla più 
volte mentovata abolizione. Si aggiungeva 
altresì al cumulo de'tnalij di cui venivano 
incolpati i Gefuiti, quel mefeoiarfi contro le 
Divine, ed Ec'clefiafticbe leggi ne 1 maneggi 
fecolarefchi , come ben ci avverte l'Apofto- 
lo: usino milìtaas Beo implicai fe ntgotiìr fic* 
tulmbui;c fenza riguardo alcuno trafficare in 



egri! genere di negoziazione.. e tenere pubbli- 
che botteghe e pubblici banchi di cambio ; 
commercio quanto incompatibile colla digni- 
tà del Sacerdozio, altrettanto difdicevole e 
fcandhlofo alla profeffion Religiofa ; delle 
quali cofe rutte parlano , e parleranno a per- 
petua ricordanza le iftorie, e le Collezioni 
de' Proceflì contro la Compagnia . 

Ma fe la Provvidenza ne riferbava il trion- 
fo alla di fin te re Hata , e infleflibil Giulìizia 
del Pontefice Ganganelli, e voleva che con- 
difcendefle alle domande ragionevoli de'he- 
gi , che giornalmente reclamavano contro 
quella Società, non era meno impaziente il 
delìderi - nel Popolo Crifliano della udirà Co- 
munione, il quale animato dal vivo zelo dei- 
la Religione andava éfclamando da per tut- 
to colle parole del Reai ProfV ta : exurgat Deus , 
& diflìptntur inimici ejur . . . .ficut deficit fumiti de- 
ficiant. Era un gran tempo che giravano Memo- 
rie , Ragionamenti, Illorie , e tant' altri Li- 
bri per le mani financo delle più idiote pcr- 
fone; ne' quali per deduzioni innegabili, pet 
autentiche collazioni di monumenti da dot- 
te , e dì Cappa (lionate penne del- fecol noitro. 
fi nduceva a di mòli razione il carattere di co- 
fioro ; e parendo perciò convinto, e illumi- 
nato l'intero Corpo della Criftianità dall'evi- 
denza de' fatti , Ceco ftctìb , e confabulando 
ìnfieme la penfava , e ne parlava con ammi- 
lAzione in queftaguifa , Quell' éflere i. Gcfui- 
tt,o volerla fare da Mmiftri della Religio- 
ne , e da Maeftri della Sacra Dottrina, e* 



y fcntir poi come fctivono,c Itampano , fem- 
bra veramente che non fi confaccia colve- 
„ ro calco, nè colla Santità della Fede noftra, 
5, che affettano di profetare . Sono Maeftriia 
„ Iftaello, cioè nel Criitianefimo ; efbmenta- 
„ rio, e difendono, oltre la pratica , con gli 
ferirti, e a viva voce la fu p; riti zi on e la più 
deteftabile (i) ;gmltificanoperfinoc]ueH' abo- 
„ minevole Libroni), che inlegna a toglier dal 
„ Mondo la vita preziofa de' Regj ; sbandirono 
„ dal cuor del!' uomo il pefodolciliimo di ama- 
,,-re il Supremo'Bene , infegnano a preparare 
„ i veleni ^gjjfoctb il velo di pietà, di reli- 
j, gione , e dì zelo hanno alcune Camere mi- 
3 j fteriofe, dove fono introdotti coloro , che deT 
„ fiinati fono a gran misfatti per riceyerv; la, 
., benedizione, per efìer fantificati, e annoverati 
i, nei Catalogo di quell'anime fortunate che 
„ devono abitare la Corte ceicftiale (4) , gli m- 
„ coraggifconoalP imprefa,e ne promettono, 
D „ au- 



(1) Ved. il Breve d? Innocenzo X. : ed il P. Not- 
ber pari, s- lib. x. pag. -jSi. in 4. dove parla del Ce- 
lebre P Morao Mandarino . 

li) Quella è un. Opera del P. Bufemb.au Gefuita.che 
fu riprodotta nel 1757. Ved. ancora 1' iftanza de 
Mano dei 1(14+. del Parlamento di ^ Parigi, dove' li 
tede Un ben lungo Catalogo di Gefuìti che hanno in. 
fegnata una doccnna pregiudiziale alla Sovranirì , ed 
alle Perfone Sacre de' Regj . 

()J Ognun fi che gl'iftcumenci impiegati da' Gelili, 
ti per avvelenare il Sig. de la Chalocais. fono if at ; 
particolarmente itti Ex Gefuita figlio di un Procu- 
ratore di Reitnes. Ved. TEfprit du Pape Clement XIV 
pag. JJ7- "• 

(.4) Ved. Plftotii di Francelco Marcel pig. , 9j . 



„ anziché eterni fupplizi , corone , e palme gio- 
„ riofiflìme in Cielo ,j. 

Per tanti fatti provati c refi raanife- 
fli , e palefi a tutto il Mondo s* accrefccva- 
no all' 3nimo dell' illuftre Pontefice le forze 
impellenti, che l' obbligavano giuliani ente a , 
venire una yolta da incorrqrio, Giudice dcì 
fedeli orCodoifi a proferire la definitiva inap- 
pellabil fentenza contro quel Corpo, che con 
profondo fuo difcernimento, colle rapprefentan- 
ze de' Principi, e per le voci pubbliche avea 
fin da primi giorni del fuo Governo ravvìfa- 
to ben degno di una perpetua ptofcrizione. 
Per opera Scura e chiara, che il giuftiffimo 
Clemente fotte da'fiio pari entrato nello fpi- 
xito di quelli importantiÓi mi trattati non ab- 
biamo da cercare 9 concitare altro oracolo 
di verità, che le alte lue protette efpreffe 
nel Breve medefirao di Soppreliione della Com- 
pagnia ; ove egli , dppo aver commendata la 
pace e la riconciliazione , come caratteri di 
Gesù Criftoi e della fua Chiefa vifibile , fi 
fa ftrada a incamminarli allo fcopo prefittoli 
in quella guifa „ Quella medefima Dottrina, 
della riconciliazione, e quello impiego a 
noi da' ciiyina' dilpofizione per un (ingoiar 
„ titolo affidato, toftochè fummo follevati a 
„ federe fenza i proporzionati meriti in que- 
„ fla Cattedra di Pietro , fu che richiamam- 
f , mo alla memoria, che s'apprefeiitò gior- 
„ no e noite lotto gli occhi, e che tenen- 
dola fcolpita nel cuore ci confortò a cor- 
,, rifonderle con tutto 1* impegno; imploran- 
» do noi continuamente a quello fine il Dt- 



vino foecdrfò, che ii degnafle Iddio d'in- 
„ fondere a Noi) ed alCriftiano fuo Gregge 
„ penfìeri e fuggerimenti di pace, c di aprir- 
„ ci una ftrada (icurilGma , ed invariabiiiffi- 
„ ma ad oggetto di confegtiirla. Ben fapen- 
„ do noi oltre a. ciò, che per Divino confi. 
„ glio eravamo flati coiìitiiìri a prefedere al- 
„ le Nazioni, ed ai Regni , con I* incarico 
, j, nella coltura della Vigna del Signore de- 
„ gii Eserciti, e nel mantenere Ja fabbrica 
3 , della Religione CriiHana ( di cui Criilo è 
„ la pietra angolare > di fvellere , e di diitrug- 
j, gere, di difperdere, e di diflìpare, e con 
„ quello ancora di cofiruire , e di piantare; 
„ Noi ruttavolta fummo Tempre da tali in- 
„ tensioni , e da si collante volenti anima- 
„ ti , che nella guifa che ci avvifammo di 
„ non dpvere alcuna cofa trafeurare , la qua- 
„ le per la quiete e la tranquilliti della Re- 
„ pubblica Criftiana acconcia foffe in qua- 
„ lunque forma a piantare e fabbricare , cosi. 
„ e non altrimenti , quando l' ifteffo vincolo 
} , di Carità lo richiederTe , foflìmo pronti e 
j, preparati a divellere, ed atterrare checché 
aveflìmo di più giocondo, e di più accetto ; 
„ e fe bene non ce ne poteflirao disfare fen- 
» za un diremo rammarico dell' animo , e 
„ feuza cordoglio, „ 

Ma ficcome era noto al virtuofo Ponte- 
fice che chi è deftinato dal Cielo alla tanto 
difficile amminiftrazione, delia Giuftizia , tra- 
lasciar non dee mezzo alcuno per porre in 
chiaro, o la reità, o P innocenza, non volle 
cut avanzare a foferivere il terribil pecreco 
; P » del. 



deila total deduzione del Gefuitìco Corpo 
prima di aver conofciuto • fe anche, in ciò 
che riguarda l'amminittrazione delle Cafe , c 
Collegi fodero itati i Gefuiti-, o erafcura- 
ti, o fedeli. Congetturavano le perfone fag r 
gie ed accorte la reità de' -Gemiti' in que- 
llo capo , dall' efferfi elfi efentati per la fe- 
rie non interrotta di molti anni dai rendere? 
efatto conto delia loro'ammimfirazione ; pefo 4 
da cui certamente non erano itati liberati da 
quegli intigni Benefattori , che per 1' educazio- 
ne della nobile, o lìccleliaftica gioventù tan- 
ti , e st utili Collegi, avcano eretti, trai quali 
il Romano, il Germanico , ed >ih Riccioli, 
fotcoponendogH alla loro direzione i ed eco- 
nomia : conveniva perciò o. dileguare quelli 
fofperri , o trovandogli , ben fondati render 
palefe al Mondo con una nuova ragione !a 
giuitizia della fentenza , che (i dovea pubbli- 
care contro un Corpo sì potente, e sì nfpet- 
tato ... Ed ecco , che ia ferapre collante vigi- 
lanza del gran .Clemente deftina . nell' anno. 
1772. Viiitatori Apollo! icì.j Procuratori , e Pe-. 
liti, per condurre, a termine un affare sì pre- 
morofo . Si procede all' c fame ,dei Libri d' A- 
z'ienda, ti trova la. fcrittura cieca, e difor- 
din»ta, e fi raccoglie, che le -Gaffe del Col-, 
legio Romano, e dei Seminario di Frafca'ti , 
arn min iti rate dai Gefuiti fino dai tempi di S. 
Francefco di Sales , fono ! fiate danneggiata 
d' un iraraenfp numero di migliaia (i). 

. . Se 

f") Si legR» h perizia fcVSis, Smuragli» preftmaui 
(gli Enuneimflioù Viiitatori. 



Se ciò è vero , chi non conofèe cori 
quanta in^iiiftizia i fautori de'Gefiiiti maltrat- 
tarono Clemente XIV. , allorquando per fuo 
Breve in quello medeiimo anno i difeaccia 
quei Padri - dal governò dei Collegi di l*i*a* 
feati , e Fucciòli , é ordiriò Con altro fuo 
Breve, che fblfis derogato al Teflamento del 
fu Cardinal -Lodovifi, nella parte in cui la- 
feiava libero, e indipendente amminiftratoreì 
del Collegio Ibernefe il Generale de' Gefuiti 
f ro tempore ? 

Tolta in tal mànierà al Càpo della Só* 
cìctà l'amminiftrazione di tali beni, fa con* 
ferita torlo al Protettore di quel Collegio j 
cioè al Cardinal Marefofchi , da cui fu par-< 
tecipato ai Padri, che vi rifedevano, il Bre" 
■ve Pontificio : né fu diverfo il trattamento 
fatto agli altri Padri de'Collegi Germanico } 
Ungarico, e Ingiefe. Fu pofea intimato per 
mezzo degli Eminei'tifTimi Votatóri al Padre 
Generale che fi difponeffe, feeon.o il fupre- 
mo volere di Sua Santità; a render con- 
to del danaro e dei prezioli generi , che ave- 
vano feco trafportati in Roma quei Gefuiti 
Portugheii , che per motivo d'alto tradimen- 
to come fi. diffe, erano flati efpulfì dal Por- 
togallo nel Pontificatoci Clemente XMI.':ì 
quali ordini- non furono già dati dal giuftif- 
fìmo, Pontefice, perchè togliere volefle allo-" 
ra alla Compagnia quel ricco depofico ., ma 
perch forfè volle con eiìò fupplrre al vuotò 
fatto alla Cada del Seminario Romano ; col 
quale intendimento intimò ancora ai pubblici 
Ranchi di .Roma di non più pagare io avve-; 
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nircii! Gefuiti i luoghi di Monte, lintanto-' 
chè i confide tabiliflì mi loro debiti non fof- 
fero fpdisfatti. Chi non ammira in quelle pro- 
vide rifoluzioni la gìuflizia, e la prudenza 
del Gran Clemente ì Previdde egli in tal 
circoftanza , che i ciechi fautori della Com- 
pagnia di Gesù non avrebber cetfato di ottu- 
rar la fua gloria, fpargendo in 'ogni parte , 
che era flato moffo a ciò fare da funofo 
maligno- fpirito di privata pafiione, o da al- 
tro fine indiretto , affatto indegno di chi fo- 
ftiene il Sacro Carattere di Vicario di Cri- 
fto : ma Egli per dare a Roma > e al Mon- 
do tutto Cattolico una chiara , ed illuftre 
teftimonianza delia imparzialità, per cui era- 
no le fue mire unicamente dirette allo fcuo- 
primento del vero , al compimento della gìu- 
flizia ed alla gloria di Dio , illuminato da 
quello fpirito, che Tempre veglia- in ditela 
dell' Apoftolica Chiefa, tòltili unanuovaCon- 
Eresazìone di Cardinali , e di Prelati , la qua- 
le tltra cura non averte , che quella di 
giudicare fecondo i dettami della piò fcrupoloia 
eiuftizia fopra tutte le emergenze occorren- 
ti nella Vifita generale delle Cafe , e Colle- 
gi della Compagnia di Gesù , che andava» 
continuando in Roma, ed in tutto lo Stato- 
Papale . Quello fu il contegno, con cui fi di- 
portò Clemente XI V. ; contegno nccefiario , per. 
togliere ai dettatori della fua fama qualunque 
occafione di fofpettare della fua incorrotta giu- 
ftizìa; contegno, da cui non li dovea difeo- 
fiare chiunque ancora flato folle parziale ami- 
«o , c protettore della pericolante Società i- 
feppu- 
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feppure non avene rinunziato ai configli del- 
la retta ragione. Ma che giovò al Ganganel- 
li il 'procedere con -palli si giuflì , e sì mifu- 
rati, e con cautele sì faggic , e sì fcrupolo. 
faì Pareva che cotto il Mondo applaudire 
doverle a cosi prudente coheotta , e con- 
tuttociò non mancarono gli fpiriti maligni di 
fcagliare l' empie loro invettive contro un 
Pontefice, che meritava di ciFere adorato non 
meno pel facro di lui carattere f che per 
le rare virtù , delle quali aveva l' animo adorno . 

Ma le ftoite dicerie ae' maligni nulla at- 
terrirono 1' animo ìnflefiibile di Clemente / 
Giunto egli a conofeere per la favia con^ 
dotta de' fuoi Miniftri nel più chiaro lume 
quella verità, che fi tentava di ofeurafe dai 
fautori de' Gefuìti , lì determinò finalmenta 
alla tanto bramsta dalle Corti Borboniche an- 
nichilazione della Società, e dette il faggio* 
più luminofodel fuo coraggio, e delfndamo-* 
re per la verità, e per la Giulìizi* . Chi fi 
porrà immaginare l'agitazione di fpir'ito, daNf 
la quale farà fiato combattuto ìì noftro Eroe 
in quel dì memorabile , in cui prender dùves 
la penna per venire ai grand' atto della fo- 
fcrizione del Breve Se gli faranno da una 
parte presentati alla mente i continui labo- 
riofi fervigj predati nei trafcorfì tempi alia 
Ghiefa Cattolica dalla Compagnia di Gesù, 
ia fìima , ed il riipetto , che la mededma- 
erafi acquiftata in ogni parte dei mondo, li 
dottrina degli individui, e piangendole fofpi- 
xando avrà più volte fofpelò la mano , fera»* 
prc dubbiofoj fe approvar dovefl's il- memo-- 
1 . - »4 ''me* 



tabìl Decreto : ma ie gli faranno dall'altra 
parte affacciate le frodi, i tradimenti, le 
ingiufte ufurpazioni , di cui veniva imputa- 
ta la Società, i giufti lamenti, e le iftan- 
ze premurofe dei più faggi, e più giufti Mo- . 
narchi dell'Europa, i pericoli imminenti alla 
Chiefa, e la necefiìtà dì recidere una pian- 
ta, che per elfere imbaflardita altri fruttinoti 
produceva, che putridi e vclenofi; e tali giu- 
ilìiììine conlidc razioni facendo infiammato da 
vivo zelo, avrà finalmente, ma con mano' 
tremante foferitta la gran ientenza , col dubbio 
di foferivere ancor quella della fua morte. 

Ma già il Breve è approvato, altro noti 
manca' che l'efeguirlo. Chiunque li porrà a \ 
conlìderare la difficolti di un tal paffo cono-, 
feerà apertamente ,■ che tutti gii sforzi dell' 
umana prudenza richiedevanfi per ben condur- 
lo; e che effendovi il Ganganelli nufeito con: 
fomma felicità Ibmruinilhò un argomento de' 
più lumino»" dalla grandezza della fua men- 
te.. Perchè adunque li proceda con quiete, e 
lenza tumulto all' efecuzione del Breve li adu- 
na nella mattina del di 17. Agofto 1773. la 
Congregazione dei Cardinali, e Prelati; fi 
fifla con la più fcrupolofa fegretezza tutto 
ciò, che fecondo la provida mente di Sua 
Santità dovea farfi per quello effetto ; iodi 
verfo la mezza ora di notte portatoli un di-' 
Itaccamento di foldati Corlì a ciafcuna delle 
Gafe e Collegi, a quelli fi deftinano- nell'in- 
ferno delle Fabbriche i polii creduti in tal cit- 
colìanza opportuni, mentre la sbirraglia nene-or- 
dine di guardare al di fuori qualunque- ul ~ ci ta j. 
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Tolta in til maniera la ftrada ad ognì 
tumulto) fi d'ipofero i Prelati ad efeguire la 
Pontifìcia Ordinazione; e convocate da que- 
lli quali nel tempo ftetìfo le diverfe Comu- 
nità , fu fatto leggere da' Nota} a tal. fine con- 
dotti prima il Breve della loro deputazione, 
ed in apprelfo quello della Soppreflìone , che 
in breve tempo tradotto in più lingue fi fpar- 
fe in ogni àngolo d' Europa . Furono poco 
dopo figillati gli Archivi, te Procure, e tutte 
le danze, nelle quali fi confettavano le Ar- 
genterie ,' e le altre preziofe fuppellettili, co- 
rde pure quelle dove erano cuftodite le gra- 
feie; ed in ogni parte furon lafciate le guar- 
die per oflcrvare i rrfovimenii degl'Individui 
ìmmerfi certamente nello ftupore , e nella più 
fiera detblazione . Ed ecco in un momento 
Iciolto' e divifo quel Corpo formidabile «.che 
era (tato capace di porre in agitazione' tutto 
le Cotti di Europa, e dì' render foggerti alle 
file leggi gli animi dì lutti i popoli; ed ecco 
nel tempo fleflb un lacrimevole efempio, per 
cui fi apprende, che ipefle fiate quei mezzi 
ftcfiì , che noi vegliamo opportuni per con- 
durci al colmo deila grandezza, e della feli- 
cità, ci portano alla mileria, e alla fatai con* 
feguenza' d' Una irrrparabil rovina . 

Sembrava , che la mente del gran Pori* 
tefice dopo la' felice efccvmoiic di sì difficile 
i""roprefa dovette a'Iquanto^follevarfi per elfeC 
libera dai gravi penfieri , che 1' avranno agi- 



ihente. Che anzi fi può dire che fi moltìpli- 
tòlTc il numero delle fue cure. Aveva Egli 



fata nel m dirada; ma ciò non fei 
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confervati alla Giuftizia una parte , dei -fuot 
diritti col (opprimere il Corpo rifpettabile , 
e temuto della Gefuitica Socie-à; ma retta- 
vagli per altro t' obbligo di fodisfare alle leg- 
gi dell'equità , anche col provvedere alia con- 
fervanone degl'Individui . Era moflb a ciò fa- 
re altresì dalla fua innata umanità, che Io esor- 
tava ad alleggerire con paterna munificenza 
le anguftié , che gli opprimevano . Ne tar- 
dò un momento a dar prova di quello verace 
fuo zelo; poiché furono torto aliegnati a que- 
gli infelici i congrui aflegnamenti, perchè vi- 
ver potettero con quel decoro, che eiigeva il 
facto loro carattere . 

Non era quello però il folo oggetto del- 
le applicazioni dei noftro Pontefice ; conveni- 
va di più che penfaiìe a foftituire 1 in luogo 
degli Ex-Gefuiti , abili e pie perfone , le 
quali fuppliflero alle . necellarie funzioni e 
con r iflruire nelle feienze gli alunni de' Col- 
legi i e Cafe di Roma, e dello Stato, e col 
pateere i Fedeli con' la divina parola, facen- 
do continuare tutti quegli efercizi di Pietà,, 
che praticavano nelle loro Chicle e Oratori i 
Socj dell'abolito iftituto, il cui valore nél 
predicare con robufta eloquenza, e con ar- 
tificiofa dottrina, net far Miiìioni con vivo 
zelo, s nel dilucidare con erudizione fcelta, 
e copiofa, benché talvolta affettata , i venera- 
bili detti delle divine Scritture, non può im- 
pugnarti, fe non da coloro che invali dal 
fanattfmo, non tanno diflinguere nel Gefuìti- 
■co tiitema ciò che merita lode, da ciò che è 
degno di difprezxo, e riprovazione. Tutto ri-. 

voJ r 
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tetto adunque il prude nummo Ganganelli per 
fupplire a tuttociò che era ti' uopo per ^ man- 
canza de'Gefiiiti , gli riufeì di addòflarè a 
Sacerdoti fecolari, e regolari rifpettabiliflìrm 
per vera pietà , c per Tana dottrina i molti 
vacati impieghi; e fece si che meno fenfibi- 
le anzi indifferente foffe a' fuoi fudditì una tal 
mutazione» 

Non contento di tuttociò ; perche meglio 
fi conofcetfe dal Mondo la puntuale ammi- 
niftrazione della Giuftizia , volle aggiungnere 
alla deputata Sacra Congregazione dì Car- 
dinali-, e Prelati , alcuni altri l'oggetti con 
la piena facoltà di decidere privativamente 
nelle Caùfe vertenti, o da inforgere;e que- 
fti furono Monfìgnor Alfani, e l'Avvocato 
Andreetri, che di tal dipartimento per Bigliet- 
to di Monfìgnor Macedonio furono incari- 
cati; avendo avuta il .primo l'ìncumbenza di 
efaminar le Caufe civili ^ l'altro le Crimina- 
li . In conseguenza di quefio nuovo- ftabili- 
rhento fu tolto ordinato a quegli Ex-Gcfnif i , che 
erano (Vati fino a quel tempo aro mini Aratori in 
Roma- de' beni , e rendite della Compagnia, 
che non' partilfero dalia Città fenza I'efpreffa- 
licenza della (leffa Congregazione; c 1* Av- 
vocato Andreetti Giudice Criminale cominciò 
a dare i Coftituti eftragiudiciali al Sig. Aba- 
te Ricci, già Generale, nel Collegio Iberne- 
fé, dove era (lato condotto , cd : a vifta dei 
foldaci guardato . Ordinoflì frattanto' la cat- 
tura dei Abate Stefatvucci già Lettore di Sa- 
cri Canoni nel Collegio Germanico Ungari-» 
to y c fu ttafportato infieme con un fuo Ni- 
pote 
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potàfecoiare nel Cartel S. Angelo . Quelli dati 
furono dopo pochi giorni fediti da un- certo 
Gaetano Togni già fratello Genita; e fu det- 
tò che erafi proceduto contro di e ili per efie- 
re ftati tutti e tre fcoperti autori dell'incen- 
dio d' alcune" carte enfienti ■ nel rammentato 
Collegio. Verfo ìl principio di Settembre 
dell'anno fiefib fu ordinato da Sua Santità, 
che fofie condotto dalla Cafa Profefla del-Gésù 
al Collegio Inglefe il già Segretario Generale 
dell' ettinto Ordine, il Sig. Abate Gabriello 
ComolU unitamente ad un fuo Compagno ; i 
quali tutti gna rdati.feparata mente dalla milizia , 
furono fottopofti a rigoroiillìmo efàme . Dopo 
breve tempo feguì l'anello d' un corto Sa- 
cerdote Giufeppe Romano, di Nazione Geno- 
vefe, che era (tato Miniftro del Collegio Ro-» 
ihano , é d'.un certo Gio, Antonio Branchi 
ienfale, e mercante di libri nella Cittì di 
Civitavecchia , d' onde fu condotto legato in 
Roma dalla sbirraglia. Nè qui terminarono le 
èfecuzioni contro quei foggetti , da' quali po- 
tè a fperarfi la rivelazione de! più importanti 
fegretì dell' eftinta Società; poiché nello itef- 
fo mefe di Settembre d'ordine dell' accenna- 
ta Congregazione , e col 'confenfo del San- 
to Padre fu, arrecato nella propria 'Cala il 
Sig. Abate Catrani di. Città .di Cartello Ar- 
ciprete della Collegiata dì Euitachio , il 
quale dopo un' efatta . perqiiiiizione fu con- 
dotto , e riferrato in Cartello. 
.-.'In confeguenza de' nuòvi 'lumi acquifta- 
ti nel formare i Procedi contro i rammen- 
tati foggetti, fi procedette fenza riguardo ad. 

altri 



altre vìgorofe perquifizioni ; anche in molte 
delle più rofpicue Cafe dì Roma; e con 1 t' in- 
tervento del conlueto Giudice, e Notajo fu- 
rono arreftati , e cuftorfiti con fentinella a, 
villa i Sigg. Abati Ex-Gefuiti Ignazio Rhom- 
berg , e Gio. Badila Favre , che foggiorna- 
vano nel Collegio Romano ; ■ il primo dei 
quali era flato Affiliente Generale di Germa- 
nia , e 1' altro Lettore di Sacra Scrittura nel- 
]o fteflb Collegio; e fu pofeia ordinato , che 
foflero condotti al Collegio Inglefe , dove 
ricevettero il trattamento fteflo ' degli altri, 
che già vi furono aflìcurati . 

Quelle rigorofe, iru giuftillìme rifoluzio- 
ni prefe dall' integerrimo Pontefice con slgran- 
de impegno , e celerità, produffero ben pre- 
do vantaggiofiflimi effetti ; poiché fervirono 
ad incutere un timore sj grande nell'anima 
degli (ledi fautori dell' eftinto Gefuitico Cor- 
po , che molti di elfi; trai quali fi contava- 
no più perfonaggì diftinti , ed il lu Uri ; fi 
mollerò ancora a ciò fare per delicatezza di 
onore, e di cofeienza , volontariamente ma- 
nifeftarono , e per fino fecero la confegna a_ 
Monfignore Alfani di quelle fomme confide- 
rabili di danaro, e di quei molti preziofi 
generi , che poco avanti la pubblic»zion& 
del Breve erano flati dai più accorti Indivi- 
dui della Società dopo averne fatta , coma 
fu detto, la divifione , nelle, loro mani* de- 
pofitati "-. 

Confiderando frattanto il valorofo Ponte- 
fice , che pel facile compimento d' un af- 
fare -cosi gelofo, la neceifità richiedeva che 
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maggiormente fi afficuraflero gì' Individui dèi- 
la già eftinta Società , comandò verfo il ter- 
mine del mefc di Settembre dell'anno 1773 • 
che 1' Abate Ricci Exgenerale , ed il Laico di 
Aio fervizio; Ì quali per 37. giorni erano (la- 
guardati nel rammentato Collegio lnglefe i 
follerò trafportati di notte in Carrozza fcorta- 
ta da foldati nel Cartel S. Angiolo, e qui- 
vi collocati in un decente, e comodo appar- 
tamento; e che in ora più avanzata della 
medefima notte fi facefle lo fteffb di tutti gli 
altri Ex-Gefuiti, dei quali fqpra abbiamo par- 
lato, conducendo però ciaici)no di cfli in Car- 
rozze diftinre . Nella notte Tegnente poi fu 
efeguita con ugual comitiva la trastazione- 
dal detto Collegio lnglefe in quella Fortez- 
za, degli altri Ex-Gefuiti, che erano AiMenti 
Generali dell' Iftituto, nel tempo in cui fu, 
elfo abolito . Quelli, che inficine" col Gene- 
rale, c coi Segretario dell' Qrdine compo- 
nevano il gran Sinedrio, erano gli Abati Don 
Ignazio Rhomberg per la Germania ( come 
fu da noi poco avauti indicato ) Don Carlo 
Rorycki per la Pollonia , Don Giovanni An- 
tonio Gorgo per 1' Italia , Don Francefco 
Mantes per la> Spagna, e Giovanni de Gulmao 
per ii t Portogallo . 

Aflìcurati in Cartello tutti quelli fogget- 
ti , fu dato dal gìuftilfimo Clemente il deli- 
derato compimento alla difficile- imprefa , la- 
quale non poteva eflcr condotta con più raf- 
finata prudenza, e con più efatta giuftizia da 
qualunque Sovrano più celebre nell' iltoria, per 
la felice maniera di fviìuppare le più tnjcrt- 



gate difficoltà nella condotta dei politici 
affari . 

La fola Soppreflìone de' Gemiti farebbe 
più -che valevole a fomminiftrare una chianf- 
iima idea della forpma Giutìizia del noitro 
Ganganelli, poiché molfo egli netT efegairla 
dal folo amore per sì rara virtù ; nulla fu at- 
territo dal pericolo, a cui efponeva la prezìor 
fa fua vita, nulla dai calunniou acEti , e ferri- 
ti degl* erapj , che tentarono d' ofeurarc U 
vivo fplcndore della fua fama. Egli però non 
foloin quella, main qualunque altufua opera- 
zione la fece 1 mira bi Ime u te rifplendere : poi- 
ché, a chi non è noto, quanto Egli abbi* 
efeguìto nel breve cerfo del fuo affannofo 
Pontificato per la felicità de' fuoi amatillìmi 
Popoli , per I' amplificazione del Commercio , 
per la gloria della Chiefa , pel _ follie ve de 
buoni, e per il terrore de* malvivènti, ed in 
fomma per la retta amminiftrazione di tutto 
ciò, che avelTe rapporto alla doppia liia po- 
ftà ? Farebbe d' uopo certamente t che qui li ri- 
portaffero i fatti più rimarchevoli , che ren- 
dono fempre più ipanifefta nel Gran Clemen- 
te la virtù che finora abbiamo efaltata j ma 
fperando che ì noftri Lettori refteranno appagati 
di quanto con meno (Indiata protifsttà aooiamo 
accennato delle giufte di Lui deliberazioni fo- 
pia il grave affare dei Gefuiti , procuieremo 
di fupplire a tutto ciò, che abbiamo in que- 
fto articolo tralafciato, col faine parolafotto 
gli articoli fuffeguenti. .-- 



'• ■ Temperanza ìtifgne di Clemente XIV. 
nel'juo Governo, 

SOno tutte le morali vittudi , che fantifica- 
no gli uomini, e gli adornano, con si mi- 
rabile ed armonico legame congiunte , che 
quando una di effe giungne in eroico grado 
a regnare neH' anima fa d' uopo confefiàre , che 
ancora tutte V altre vi tenghino infeparabil- 
rnente la loro fede . La fìlblime virtù è una 
fola; è un dono celeftiale, ed una partecipa- 
zione della Divinità unica, femplìciflìma ; quan- 
tunque in rapporto alle: varie operazioni dell' 
uomo foglia con divertì nomi difìinguerfi . Qual 
maraviglia adunque , le dopa aver rintraccia- 
' to nel Pontefice Ganganelli 1' efempio della 
più collante e perfetta Giuftizia vi polliamo 
ritrovare ancora la rara è nobile virtù della 
Temperanza ? Era flato Egli afluefatto fino dai 
più te-neri anni ad uniformare le fue opere, 
ed i fuoi penfìeri a queir aurea mediocrità j che 
ferve ad ogni morale azione di fondamento 
e difoftegno. Non ebbe perciò ripugnanza, 
a fotcopoifi al fanto giogo della Clauftrale Di- 
fciplina; e domato da un tal pefo gli riufeì 
di governare tutto 1' uomo battendo il diffi- 
cile e difafìrofo fentiero della fantità; non 
trafeurandp per altro di concedere una gran 
parte delle fue attenzioni ai letterari rjegozj 
per giugnere più facilmente con l 1 ajutodi que- 
lli a canofeere l'effer proprio, e l'indole dei 
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gli uomini, e i fuoi doveri verfo Dìo, e tut- 
ti gli ufizj che rifguardano il diritto .proprio 
e l' altrui. Potremmo render palefe una tal 
verità, fe diligentemente s'efaminaife quanco 
operò il Gangauelli mentre era iempiìce Re- 
ligiofo : ma ficcome iiamo invitaci a conude- 
rare in Eiìb quefta rara virtù in afpettn più 
luminofo, allorché della facra Porpoia fu de- 
corato , e dipoi eletto per divino volere a go-: 
vernare tutto il Criltianefimo fu 1' alto So- 
glio di S. l J ietro , onde paffeiemo tutte le con- 
fiderazicni della fua vita privata l'otto iìJenzio . 

Ma affinchè lì proceda con chiaro e diflinto 
metodo a fitlgoiar laude di Clemente XIV. fa 
d' uopo chiamare in foccorfo alcune olìerva- 
zioni di . fatta filofofia morale , le quali non 
per fallace conghiettura , ma per giuda con- 
venienza con tutte le leggi divine ed umane 
fono ftate da' lavi e regolati penfatorì adot- 
tate . E' la temperanza neli' uomo virtuofo 
una facoltà abituale di reggere ie operazio- 
ni morali , e di ridurle ad una giuda medio- 
crità, onde nell'una d' effe viziofa li renda, 
o per mancanza , o perecceffo. V 'impegno 
deli' uomo temperato pertanto è di governa- 
le le fue palfioni in maniera, che, laddo- 
ve quelle libere e fciolte da qualunque co- 
mando difordìnerebbero tutta la moralità in- 
teriore e. civile , diventino le medeiime ma- 
teria pregiatile di commendazione, ogniqual- 
volta venghino moderate a norma e preteri- 
zione di chi fiede al governo di tutto fe ftef- 
fo intefo a quello feopo. L'amore perciò } 
J'. ab «f i«eflto) I3 fperanza,laletizia,i*o£iio 3 
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il timore, il pianto, il defiderio della ven- 
detta, e tutte 1' altre affezioni allora otti- 
me fono , quando la mano ed il freno del 
condottiero ne conofee le forze, e ne fa mi? 
furare da efperto i confini , non permettendo 
giammai o che quelli fi ano trafgrediti , o che 
troppo fe ne dilati il diametro. Non può cer- 
tamente 1* ampiezza di tutta quel)' opera dirli 
mai nell'uomo temperato e cosi comporto un 
flutto di breve iludio e di pochi anni ( fe 
pure la forza onnipotente delia grafia divina 
non venga in conforto mercè d' un'aflìllen- 
za non ordinaria ) n£ tanpuco s' acquifta co- 
me un' anneffo d'una dignità confluita , o in 
confluenza dì qualunque altro limile in- 
contro di fortuna, o di cambiamento di con- 
dizione . 

Se pertanto il noftro inclito Clemente 
Quattodecimo al fuo primo comparire fui 
Trono di Roma cominciò mito a dar faggi 
non dubbiofi d'animo pieno di moderazione 
e di pace, fe in cìafcheduna delle fue opera- 
zioni campeggiò collantemente una perfetta 
temperanza , fe ne dia pur laude al Sovrano 
Datore d'ogni bene , il quale per rendere il 
Capo -Vifibile della fua Chiefa un' efemplare 
vivo al Gregge Criftiano , e per avanzarlo 
virtuofamente al reggimento difficile e perico- 
lofo della nofìra Oi toiìolfa Repubblica fi pre- 
ftó certamente a foccorrerlo con fingolari fo- 
prannaturaliajuri. Sia perciò ognuno ben per- 
luafo ,-ch.e ad- una tale eccellenza di virtù 
ncn giunfa il noftro Clemente , che in fòrza 
di quell' animo buono toccatogli in forte j e 



di quelle benedizioni di dolcezza, dalle qua- 
li fino dalla fua fanciullezza fu da Dio pre- 
venuto; e fe ne attribuita altresì tutto il 
felice faccelfo, come ad altrettante cagioni, 
alio Audio del vero e del buono , al chiaro 
difcernimento del male, come ancora a quel- 
la farti Ili ma inclinazione ed incettante vivif- 
fimo defi.ierio , che dolcemente lo muoveva 
a calcare con alto e nobil coraggio le vie 
delld Criftiana perfezione per mezzo d'una 
tini vertale moderazione. 

A, tale oggetto , e per argomento fpìen- 
didó e decìlìvo dell' incomparabile virtù del 
S. Padre fa di melìieri che da noi fi prenda 
fuor d' ogni dubbio quella uguale , facile ì 
fuave , ed obbligante fua conùìfcendenza , 
come pure quella benignità, e cortena, con 
cui foleva Egli, febbene all'altezza de! So- 
glio inalzato, trattare ed accogliere qualun- 
" que perfona , che fupplichevole rict.irefie 
ai fuoi piedi : dolcezza e manfuetudwe tale 
appunto, quale s'era da Lui praticata nel- 
lo (tato umile di Religiofo nafcofto. E feb- 
bene in quella privata qualità folle da ap- 
prezzarli come lincerà, e derivante da un 
foprannaturale principio, l'efercizia però che 
con tutti ne faceva la Santità Sua nei tem- 
po quando regnava in Vaticano comparve af- 
fai più luminofa e d' ogni efpettativa mag- 
giore , non che da un Giudice delle contro- 
verfie della Cattolica Religione e da un Prin- 
cipe , da un dolce tenerilfimo Padre verfo 
gli amati fuoi figli o da un Fratello ; che un 
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altro con vicendevole carità amaffe fopra tutti 
gli altri della famiglia - 

Per la qual virtù era inoltre il buoi 
Clemente tanto e tanto preparato a darne 
manifefli contraifegni , che trattando Egli CO* 
Cardinali, o trattenendoti a lunga conferen- 
za co' Miniftri Efterì , e con Perfonaggi i più 
qualificati dell'Europa , la dava ben torto a 
conoscere > é la praticava di cuore . Quando il 
Duca di Glducefter' fi portò a Roma per oU 
f fervare quella Città Tempre fuperba, e pet 
farli una giulla idea di quei preziofi monumenti 
parte antichi e parte moderni che fi difling-uono j 
c per la delicatezza , e per la maelU ; ed allorché 
fu ammetto a particolare udienza dal S. Padre, 
confefsò Egli colpito' dalle amabiliflìme dì Lui 
attrattive ci' aver veduta contraltare la gran-r 
dezza Papale con ■■ la più perfetta umiltà e 
dolcezza,- e la profondità del genio con la 

S'ù femplice e modella converfiiziotfc . Il 
uca di Cumberland per un- limile abbocca- 
mento con Clemente conobbe del pari le af- 
fabili maniere d'un Principe-) il quale fape- 
va unire con la -moderazione del Chiv.ftro 
un* accefiìbile maefìà di Regnante, Vennero 
fuccefìivamente- in altri tempi' a Roma mol- 
ti fo^getti lumino»" per vedere , e per parla- 
re col noflro Clemente; e fi portavano alla 
fua udienz.i'Con anfietà indicibile) vi fi trat- 
tenevano con gioja. e ne ufeivano con di- 
fplacere. Era' poi uno fpcttacolo che intene- 
riva il vedere da Sommo Pontefice fenza fa-.- 
ilo il Ganganelli circondato non folamentq- 
da una 'moltitudine di Rcligiofi ci' ogni età. 



e d' ogni nazione ; alcuni dei quali mofiì 
dalia- curiofìtà , altri dal rifpetto , tutti dall' 
Affetto godevanol'inefìimabil piacete d' udir- 
lo pariate e di contemplarlo; ma attorniato 
ancora da poveri , da ricchi, e da tutti quei, 
che pel merito dei loro affari avrebbono per 
avventura data ad altri occaiione di turba- 
zi one , d'intolleranza, o d' aitro fimiie cam- 
biamento dallo flato ordinario di tranquilli- 
tà e- d'indifferenza : e nonoftante tutto que- 
llo fcorgevafi Egli immobile in quei medefi- 
mo fiio tenore di moderazione. di letizia, e 
di pace , che Tempre faceva trafparire fui 
volto, 

Ad ana così mirabile colknza del tem- 
perante animo nel S, Padre s'opponevano pe- 
rò fecondo le meno pacifiche inclinazioni 
dell'umanità e l'alto fiio difcernìmento , e la 
piena cognizione dei foggetri , co' quali trat- 
tat dovea,' e le fraudi che gii fartbbono vo- • 
Iute tramare, e le nere intenzioni di molti, 
che per ufizio del fovrano fuo miniftero era 
fovente obbligato a raggirarli d' intorno , e 
l'altrui imbecillità,' e la gravità , la mala- 
gevolezza, e difcrepanza degli affari Eccle- 
fiafiici e del fuo' Regno, e l'effer Egli folo 
ì' accorto piloto per ben condirgli ai porto 
cori deftrezza e felicità; e tanre e rani? al- 
tre emergenze e vicende, per le quali un* 
uomo di virtù volgare avrebbe agevolmente 
trapalati ì limiti della buona condotta , o 
avrebbe dovuto gemere fotto il grave loro 

{iefo. Ma il noftro Santo Pontefice tanro era 
ungi o dall' infiacchirli nell'intraprefo cam- 
rfiino, 



mino, o dallo fmarrirlì , o dall' eccedere , o 
da cimentarli fconlìgliatamenre , che fembra- 
va anzichenònel tenore di Tuo governo come 
fe folle flato per natura incapace a fentirc i 
quali indomabili muovimenti deli' umanità , 
o la varietà improvvifa delle paflioni , le 

?uali-' ftanno in noi in ragione delle divei- 
e ìmpreliìoni , che s' improntano nella mente. 
A tendere aliai più ardua la grand' opera 
della perpetua moderazione nel S. Padre con- 
tribuivano ancora le contradizioni nafeofte dei 
Geluiti, che di continuo facevano operare ad 
oggetto di trattenere la temuta loro rovina . 
Non è appena efplicabile in lungo e ben de- 
dotto difeorfo da quali e quante forze mo- 
venti faceSeio eglino difeendere i loro vale- 
voli oracoli, onde o falvarlì con sforzi e 
difficoltà contrarie, oppure rifpignere potefle* 
~ro quegli attacchi, dai quali erano minaccia- 
ti . E qui potrebbe!) a propofito te Aere un 
ben lungo catalogo di molti libri , che fono' 
flati fcritti e dati in luce fino ai tempi no- 
ftri , e che portano in fronte i titoli di Ma- 
neggi Gefuitici , fe ciò non fofle un deviare 
da quell'ordine, che citiamo prefiiìi: chiun- 
que , per altro difinterefiato e Ice vero di paf- 
fione leggerà quella noflra Ifloria dovrà efle- 
re ben perfuafo e convinto, che eccellivi fa- 
ranno flati allora i preparativi all' ultima lo- 
ro difefa, per non dover foccombere ad una 
vcrgognoiìllìma feonfitta in faccia a un Mondo 
intiero, che gli vuole feparati e distrutti * 
Da noi pertanto non fenza grave cordoglio fi 
dovrà richiamate alla mente lo flato compaf- 



fionevole dell'invincibile Clemente, a cui tut- 
to effondo ben conto e palele era nondimeno 
coiìretro, a far pompa dì Tua loffi renza , e co- 
raggiofamente opporli alle leggi della natura 
per condurre con eroica uguaglianza di ipiri- 
to l'ampiezza di queir imprefa per un lentie- 
ro tanto pericoiofo, e feminato di bronchi e 
cii fpine. In prova di quelle verità ferva quel- 
la proporzione , che il S. Padre avanzò al Re- 
verendifs. ?. Eufebìo Generale dei Carmelita- 
ni Scalzi; allorquando l'Anno 1773.) pòchi 
mefi avanti 1 che lì pubblicane il Breve di fop- 
prerlione (1) , fi portò di Bologna dopo 1' eie- 
£ 4 aio- 



li) Non può alcuno meglio reltar convinto dcllu . 
fpirito del grart Clemente XIV., che leggendo il Tuo 
Breve d'abolizione dei Geluiti . Ivi troverà la viva 
imagine d'un anima, che parla con liiggeumcnti di 
mitezza, di pace, e d' inlignc moderazione. Torna 
perciò che quello a tale feopo fia da noi fedelmente 
nel Tuo volgarizzamento riprodotto in quello lungo 
alla co numerazione dei noftii Leggitori , 

CLEMENTE PP- XIV- 

A Perpetua Memori» del Fano. 

GESÙ* Criflo Signore, e -Redentor noftro , già 
pri-eonizzato dal Profeta per l'uncipe nella Pa- 
ce (iteci me a! iuo comparire in q licito Mon- 
do per meizo degli Augii, li lo fece intenderò pt c la 
prima voita ai Pallori . e di poi per le mcdelimo pria 
di fai ire al Cielo più di una fiata lo laido detto ai 
Tuoi Dìlcepoli ) dappoiché ebbe riconciliate tutte lo 
cole a Dio Padre, tanto quelle appartenenti al cielo, 
che alla terra , eoli' interporre la mcdelìma pace pel 
Ssa. 



r- ) 

zione al Generalato per umiliare la Tua nt>' 
bedienza e divozione al Capo della Ctriefa fe- 
condo l' ordinario cortame Clemente allora con 
la fu a buona grazia e confusa affabilità mtio- 
dulfe varj ragionamenti , paffando con deprez- 
za da uno nell'altro, e fra quelli avendo per. 



Sangue della Tua Croce , alkira fu che anche agi: Apo- 
llo» dette l'incarico 6i ri conci lì ire , e de te. minò in 
elfi le parole per [al ufiiio , affinché i'oftiiuiti in qua- 
lità di Legati nelle veci di quel Ctifìo; eh* iMn è il 
Dio della dilcordis ma dell'unione bensì, e tic Ha ca-' 
rità ; a nnunzt afferò la pace a tutto il mondo;- ed ac- 
ciocché FolTero principalmente le loro premute , e fa- 
tiche a qucfto folo Icopo indiritte, che tuti'i rige- 
nerati in Crifto s' impegiiaflero a mantenere l'uniti 
degli animi entro i legami della pace, fatti un folo 
corpo, ed uno fpirìto folo;' nella guifa che fono frati 
invitati a quella fola fperanza di vt-cazii ne . a cui pé- 
li) giammai non IT giugne , per detto di S. Gregorio' 
il Grande, fé' a quella non fia rivolto 11 torfoin fiitia 
d'urla mento collegata coi noftri profumi. 

. Quella mede firn» dottrina delia riconciliazione , o 
due fi' impiega a Noi da divina dentizione per un 
iìngc-lit tìtolo affidato, tetto che fummo follevati a 
federe fen*» i proporzionati meriti in quella Catte» 

ria. che s'apprefentò giórno e notte lotto gii occhi,' 
e che, tenendola profondilfimamjnte fcolpita nel cuo- 
re ,■ ci confortò a corrifpondetle con tutto l'impegno; 
implorando Noi continuamente a quello fino il divino' 
fuccorfo, clic fi degnàlle Dio d' infondere a Nói, ed' 
al Cri Ulano fuo gregge ponitori , e fuggerimcnti dì 
pace, c d'aprirci una flrada ficurifTima, ed in varilo i- 
liflìma ad obietto dì confeguirla . Bene («pendo Noi 
oltre a ciò, eh? per divino config io eravamo flati, 
coftituiti a precedere alle Nazioni . <d ai Regni , coli' 
incarico nella coltura della vigna del Sìfcaqre ; degli 
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una non Co quale occorrenza propoftò a par- 
lare delle circoftanze di Bologna, e diquell* 
Eminenrifs. Vilitarore il Cardinal Arcivefcovo 
Malvezzi „ Padre Generale (proruppe il Pa- 
j, pa contro il fuo ordinario filenzio ed avvc- 
3 j durezza in quelìe macèrie ) fono già quat- 
tr' an- 

: : i__ ; i U i i 

Efcrciti, è ilei mantenere la fabbrica della Religione 
Criftiana ( di cu: Crifto è la pietra annoiare) di ivel- 
léic, e di diftruggere, e di difperdere , e dr diflìpa- 
re, e con qtfeilo ancora di colrrùiie, e di pianure j 
Km tuciavolta fumnu) tempre da tali intenzioni, e di 
lì cattante volontà animati, che nella guifa che c'av- 
Vifammodi non dovere alcuna cola rrafCurare , la quale* 
per la quiete e là tranquilliti della Repubblica CrU 
ftiana. acconcia fulTo in qualunque forma a piantare, 
e fabbricate-, Così e non altrimenti, quando lo fteffo 
vincolo di canti vicendevole lo richiedeffe , foflìmn 
pronti e preparati a divellere, ed atterrare che cha 
avffiìmo di più giocondo ■ e di più accetti) ; e l'ebbe-, 
ne non ce ne pi't^flimo disfare fcnza un' eftremo ram» 
nrarico dell'animo, e cordoglio. 

Non è cote ceram'entc da ripórfi in dubbio,' che 
fra quoi olezzi, che conferifcónù affai al feneflare 
della Repubblica Cattolica, ed alla Tua felicità, debb* 
aTegnaifi poco meno che il primo pollò agli Ordini 
Rx'gulari, dai quali' in qualunque- fecolo fe ne propagò 
ampli Ili mime F.;e in rótti fc Chiefa di Crifto l'orna- 
mento, la difefa, e 'I vantaggio. Per tali ragioni 
quella Apófti,iica Sede gli approvò non folo , e gli 
foilenrie co' Ilici aufpizj , ma gli arriccili eziandio dì 
moiré beneficenze , efenzioni, privilegi, e facoltà, 
affinchè pur tanta cura S' inipcgnalTero viepiù ogni 
giorno > e s' infiammaffero a maggiormente promuove- 
re la pietà, e la religione, a ben formare i coftumi . 
doi popoli cóli' opera della dottrina, e dell' efempìo, 
ed a mantenere nel corpo dei fedeli , e rinforzare 1' 
unità' della Fede. Nonoflaute appena che la biibgna: 



„ tr' anni , che quelli Neri efercìtano la no- 
ftra moderazione , e ti travaglialo conrinua- 

., mente: ma oramai „ e qnì finì 

di parlare, ritornando con tal fua reticenza al 
primii.ro contegno. 

Ma fé oltrem'odo fu rifpcttabilc la fua 
tem- 



fu purità a quel fegno , che o non più come prima 
fi ncavaflero da alcuno dcg.i Ordini Regolati quei cor 
pioliflìmi fruiti, e quei dcfidL-ratiffimi emolumenti dal 
Criftiano Popolo; per arrecare i quali ermo flati qu gli 
nella prima origine iftituiti; o che furono di poi ;av- 
vifati capaci ad appartare deterioramento anzichenò , 
e più idonei a diiordinaro la tranquillili dei popoli, 
che a conciliarla,- quindi avvenne, che quella mede* 
/ima Sede Apoflolica, la quale s'era piattaia nell'o- 
pera fua a piantargli, ed aveva interporrà a tal effet- 
to la fua autorità, non efitò punto a a fortificargli 
con nuove leggi, o a richiamargli al primiero rigore 
di vita, o anche a fradìcargli, e dillìpargli affatto. 

Per quella cagione fu certamente, che Innocen- 
zio Terrò nolrro Predece (Tore i dopo svere feoperto, 
che i' ecceiìivs diverlirj degli Ordini Regolari condii* 
cera a gravemente confondere la Chiefa di Dio; nel 
Concilio Quarto Generale di . Laterano veni (Te a vieta- 
re {labilmente -, che neiTtino in tratto fuccc0ivo di tem- 
po iftituifea nuove Religioni, ma che qualunque ave- 
ri volontà d' appigliati alla vita relìgiofa ne fcclga 
una di quelle ■ che fono fiate approvate; c per giunta 
ordinò, che chiunque avrà difegnato di fondare di 
nuovo alcuna Cafa Religiofa , debba prendere la rego- 
la , e la forma di vivere da cjuclle, che hanno ottenu- 
ta la loro approvazione. Di qui venne in conleguen- 
za , che non folle più lecito il dare l'ifticuzione ad 
una Religione del tutto nuova ( e ciò con ogni ra- 
gione ) Tenta un» fpezial licenza del Romano Ponte- 
fice: poiché le nuove Congregazioni eflendochè ab- 
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>, una maggior per- 
fezione ; 



temperanza nel parlare, non tu pero minore 
prima di prendere le più importanti delibera- 
zioni fopra tutti gli affari della Chiefa e del 
fuo Stato. Sembrava che afpettafTe i momen- 
ti t più adattati per operare con maturità ed 
aggiuftezza (ingoiare, per non cimentarli all' 
im- 



fezione; egli è perciò di buona equitì , che l'iftefla 
forma di vita da tenerti Ila prima d'opri' altra cola da 
quella Santa Apoflotica Sede fottnpulta sii' efame, e 
ad una diligente ponderazione , affinckè mai non av- 
venga, che Cotto una fembìanza dì maggior bene, e 
di vita più Tanta fcappin fuori moki inconvenienti, 
C forfè anche dei mali, nella Chiefa di Dio. 

Ma febbene quelli temperamenti fono frati ftabi- 
litì colla maflìma prudenza da Innocenzip Terzo Pro- 
deccllbre, nulla oftante di poi legai, che non fola- 
mente un importuno agognarti di certuni ftorcoife V 
approvazione dalla Sede Apoftolica d'alcuni Ordini 
Regolari, ma che altrejj la prefuntnofa baldanza d' al- 
tri mette/Te in piedi una moltitudine fterminata di 
divertì Ordini, fpozialmente di Mendicanti, che non 
erano Irati fin' allora approvati. Le quali cofe bene, 
e faggiamente comprel'e, affine di provvedere al di- 
lordine , fi moflè torto Gregorio Decimo umilmente 
noilro Predeeeflbre a rinnovare nei Concilio Generale 
di Lione la Coftiruzìone del tnedefimo Innocenzio Ter- 
zo Aiirecclìòre, onde li proibiva con maggiore Aree- 
rezza , che niuno fi faccia lecito in avvenite d'in- 
ventare alcun nuovo Ordine 0 Religione, o di quefta 
veftite Un nuovi) Abito. Egli inoltre vietò in perpetuo 
rotte , qualunque foflero , le Religioni , e quegli Ordini' 
Mendicanti , i quali etano Itati introdotti dopo il Con- 
cilio Quarto di Latitano, e non avevano meritata 
in conto veruno la conferma della Sede Apoitoiica . 
Di quelli poi , ch'erano flati ttìì autorizzati dall'Ape- 
ftolica Cattedra decretò la fulfilrénza "ella forma in. 
fra&titta; cioè, che iti feguad dei meddimi Mirini 



Smprefe nè con troppa lentezza j nè con acer- 
bo precipizio . V ora non. è per anche ve- 
„ nuta , rifpondeva Egli quando era talvolta 
„ preffato ad affrettare qualche opera . Non 
j) mi fido della mia vivacità (come dille una 
3 , volta al Cardinale Stopparli) e perciò di 
, . qui 



forfè di tal modo, accordato di ftatfene in quegli, qua- 
lora voli-fiero; fonia che potò ammettelfero alcuna 
■II* loco pcofiffione, ne fi ce Acro nuovi acquilTi di 
CaCe, o lenimenti; nè. clic potefTero , fenza una par- 
ticolar. concetfione della medclima Santa Sede, alio 
ijare quelle abitazioni o luoghi , che poITcdcrano . Im. 

Jierciocchè .fece riferva di tutte quelle cofe alla di T 
polilionc della Sede Apoftolica , da convertirli perù 
in fovvenìmenco di Terra Santa, o de' poveri, oppu- 
re da erugarli in altri pti ufi. dagli Ordinari dei Luo- 
ghi, o da quegli, « cui l'ifteiTa Sede avefie importa 
la commilSonc ■ Vietò parimente alle pedone degli 
fletti Ordini l'ingerirli in qualunque maniera, per ri- 
f petto agli eftranei, negli uffizi di predicare, c di a- 
frollare .le . Con fedì oni , e anche di ricevergli alla ft- 
polcura ; in quella Coftituzione perù s' cfprcITe , ■ che 
non erano ilari comprati gli Ordini de! Predicatori , e 
de' Minori, quali un'evidente vantaggio da elfi pio- 
vegnente alla Chiefa univcrialo qualificava per appro- 
vati: e per di più volle, che gli Ordini degli Eremi- 
tani di S.Agoilino. e de* Carmelitani rimanelTero nel- 
loro fermo elTcre , per la ragione, che l'Illituto di 
codcfti era .già in vigore, pria della celebrazione del 
furriferìto General Concilio di Lacerano. Cctjccfle fi- 
nalmente a tutti gli individui di quegli Ordini, a cni 
fi flendeva quella Coftituzione una general licenza 
di far paflaggin agli altri Ifticuti approvati ; di tal mo- 
do però, che veruno di quelli Ordini, o un Con* 
vento trasferir pocefle fe medefimo, ed i luoghi fuoi 
ad un. alte.' Ordine , o Convento , fejiza aver prima 
impetrata dalia Sede Apoftolica una' fp elisie licenza. 
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j, qui a otto giorni riìponderò (opra quel che 
jj hir fi domanda. La noftra imaginazione è 
» fovente il maggior nemico che abbiamo ; 
9) ed io per quefto, pria di metter la mano 
\, all'ingerenze cosi pùbbliche come private, 
a, procuro 1 femprè di fiancarla, perchè confi* 
. 1 dero 



Su quefte iftefTe tracce, fecondo" le Éircoitanz.O 
de* tempi, s'uniformarono gli alni 'Keniani Pontéfici 
nbltri PredccefTori , ite' quali a volere riportare tutti 
i Decreti lungo farebbe il difeorfo . Fra gli aliti pe- 
rò Clemente Papa Quinto dei pari noftro Prcdeteflò- 
réi per mezzo delle fue Lettere fpeditc fotto Piombo 
ti a. di Maggio dell'anno 151--. dell' Incarnazione del 
Signore, fopprefle. ed affatto cflinfe ,'pir motivo dell* 
Univerfale lóro diffamazione, l'Ordine Militate de' 
Templari, così chiamati; quantunque folle dico le- 
gittimailiente confermato un tempo, e che per altro 
Solfe tanto benemerito della Repubblica Ctiitiana, da 
éflere flato dalla Sede Apolìtica diflinto fino al cu- 
mulo d'infigni beneficenze, privilegi , facoltà , Su- 
zioni, e licenze; ancorché ti Concilio Generale di 
Vienna , a cui era flato deputato V affare da cfttftimiffi , 
aveffo {limato espediente il dirpenfarfi dal proferire I» 
formale.',' e definitiva fenténza. 

' S. Pio Quinto ugualmente noftro Pr e dece/Tore ; la 
di cui infigne fantitì 1 divotamentB rifpetta , e venera 
la Ghiera Cattolica; cilinfei e totalmente cafsò l'Or- 
dine regolare de' Frati Umiliati difterite molto prima 
£cl Concilio di Latcrano, ed approvato dai Romani 
Pontefici Innocenzìo Terzo, Onorio Terzo; Gregorio 
Nono e Niccolò- Quinto , di felice ticordazione pa- 
rimente ncftri PredccefTori ; e ciò per la difubbidicn- 
Zi a' Decteti Apbfiolici ■ per cagione d' un eccitamento 
di domeniche, ed efterne difeordte , e per non aver 
inai dato alcun faggio di futura emendazione; è prin. 
cipalmente, perchè alcuni dello lì e fio Ordine colpir** 
rono fceileraraniefue alla morte di S. Carlo Borromeo 



_ 7 S ) <*, 
„ dero che gli affari hanno la loro maturità 
a guifa dei frutti; laonde quegli quando 
„ fono fuor di (ragione fa di meftieri afpetta- 
» re che fi maturino . 

Nei tempo che il S. Padre fe ne flava 
appettando il tempo, che accqncio foffe alla 



ma- 



dei!» S. Rom»p» Chiefa Cardinale, Proiettore , e Vi. 
filatore Apoftolico di quell' ISituto. 

Urbano Papa Ottavo di veneranda memoria fimi!- 
mente noflto Predeceflbre , in virtù di file Lettere 
Jjiedite in fimi] forma di Breve il dì 6. Febbraio 16.6, 
fóppreffe in perpetuo ed eftinfe la Congregazione de' 
Frati Conventuali Riformaci,, la quale era irata folen- 
nemenfe approvata da Sifto Papa Quinto di felice 
memoria parimente ncftro predeceflbre , e ebe dal me- 
rìefimo era fiata arricchita di molti benefizi , e favo- 
ri; e quello fu fatto per non eflerfi veduti dai pre- 
detti Frati quegli fpi rituali frutti nella Chiefa di IJio . 
che fi afpettavano ; ed anzi in loro vece per effer in- 
fortì molti difiìdj tra' medefimi Frati Conventuali Ri- 
formici, ed i Conventuali non Riformati. Le cafe, i 
Conventi i i luoghi loro, gli arredi, i beni, i tratta* 
ti , le azioni , i diritti di pertinenza della piedeica Con- 
gregazione conceffé Egli, ed aflVgnò ai Frati Minori 
Conventuali di S FranccRo; ad eccezione foitanto 
del Convento di Napoli, e di quello di Roma detto 
S. Antonio di Padova; i' ultimo dei quali applicò, ed 
incorporò alla Camera Apostolica, e ne fece una ri. 
fervaadifpcfiiionefua, e de' fuoi Succeflori : permefie 
finalmente ai Frati di quella fopprefla Congregazione 
di ps/Tare o ai Cappuccini di S. Francefco, o ai Fruri 
dell'Oflèrvanza così chiamati. 

Il medefimo Uibano Papa Ottavo , in forza di al- 
tre fue Lettere fpedite in ugual forma di Breve il dì 
i- Decembre 1643. fopprefle in perpetuo, eflinfe, e 
tolfe di mezzo l'Ordine Regolare de' Santi Ambro- 
gio, e Barnaba al Sofìa t e fortenofe i Regolari di 
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malagevole nfuliizioije d'abolire affatto la Com- 
pagnia, fecondo i dettami più giudi di fua in- 
iigne temperanza e faviezza , il pubblico s' ima- ' 
ginava che già Egli avefle perduto di vifta 
il grand' affare dei Gefuiti , o che fecondo 
il coftume- della Corte di Roma non cercaf- 
fe 



quel]' Iftituto foppreffo alfa giurifdizione , e correzio. 
ne digli Ordinari rie' Luoghi ; ed a medeiimi Regolari 
«cenrnò licenza di trasferirà 1 ad altri Ordini Regolari, 
approvati dalla Sede Apoftolics . La qual foppreflione 
In noe e mio Papa Decimo di veneranda me moria , an- 
ch' Egli noftro 9 redeceflcre . confermò poi {bienne- 
■mcnte per fue Lettere fotto Piombo , fpedite il di I. 
d'Aprile dell'anno iS+J. deUMncarnaztone del Signo- 
re; e di più rìdufle alla fecolarizzazìone , e dichiarò 
che per. tali fi aveffèro quei Benefizi, Cafe, e Mona- 
fieri del predetto Ordine, che per l'avanci erano Re. 
golari . 

Ma l'Hreflo Innocenzo Decimo Predcceflòre fa 
quello, the in virtù di fue Lettere in lìmi! forma di 
Breve il dì 16. Marzo 1645. , atrefe alcune -gravi tur- 
bolenze rifvcgliatc fra i Regolari dell'Ordine de' Po- 
veri della Madre di Dio delle Scuole Pie < contutto- 
ché qtiell' Ifti tato fofle (tato approvato' folenntmejiro 
da Gregorio Papa Decimnquinto , in confcgùcnza d' 
un previo maturo efame) lo riduffe in lemplicc Con- 
gregazione, fenza fate alcun voto, a lìmiglianla dell' 
Iftituto della Congregazione dei Preti Secolari dell* 
Oratorio nella Chiefa di S. Maria in VaUktlU di Ro- 
ma , detta di S. Filippo Neri: ai Rclìgiofi poi del 
mentovato Ordine accordo, appena che fu ridotto io 
cotal forma , che faeeffero iranfito ad ogni e qualun- 
que Religione fra le approvate ; e nel tempo, iftefio 
fece loro diviero 1 che poteffero ammettere alla pro- 
feflìone; e fin* (mente tutta trasferì quella maggioran- 
za , c gì" riedizione ; che lì confolidava nel MiniSro 
loro Generale ( nei Viiitatori , ed altri Superiori -, ne- 



So 

fé d'altro che di guadagnar tempo e diftan-r 
care i Sovrani : ma oh quanto fallaci fono 
i giudizi del popolo che non penetra più a 
dentro della fentibile fembianza delie cole ! 
Fin dal momento deila fua efaltazlone Ce ue 
dette un continuo penfierq; e lì feppe dopo 
la 



gli Ordinarj dei Luoghi. Tutti i quali cangiamenti 
ebbero il loro reale effetto per lo i'pazio d'alquanti 
anni, e fintantoché qtiefta Sede _ Apostolica perfine, 
avendo cumpreib l'utile chi- arrecava l'Iftimto me- 
delirila, lo richiamò alla primiera forma di voti ibkn- 
ni . e lo iiduffc ad eflere un perfetto Ordine Rc-go. 
lare. 

In conseguenza d' |ltre fue limili Lettere fpedite. 
in ugual forma di Breve il dì io. Ottobre itìjo. V 
ifteflo innocenzio Decimo Predeccflorc ■ iti ctntem 7 
plizione delle difeerdic, e diiparrri rifvegliatilì anche 
nell'Ordine di S. Bafìlio degli Armeni, lo foppreffe, 
ed i Religioni di quello Illiluto ridotto in tal guila 
obbligò alla Giuri fu mone totale , ed all' ubbidienza de- 
gli Ordinari de* Luoghj m qualità di Clerici Secola- 
xi, con aver loro aflègriato un congrue foftentamen- 
(o, Sdutto dallo rendite ilei Conventi foppreffi ; ed 
unitamente concedè a quegli facoltà di paffire a qua- 
lunque Religione delle g à approvate. 

L'irtene. Innocenzo D cimo P, re dee elio re in con- 
feguenza d'aure fue Lettere fpedite in detta forni» dì 
Breve, iulla conflderazione che non lì potevano fpe. 
rare m veruna guifa vantaggi fpiri.tuah . prò della 
t-niela dalia Congregazione dei Preti del Buon Gejù, 
perciò eftinfe in perpetuo la predetta Congregazione. 
Soitop.fe i iuoi Rcligion alla Giurijdizioi.e degli Or. 
dm^rj de'. Luoghi, auegnando a quegli un congruo fo- 
ftentamento prevegnente dalle rendite della '^pptelTa 
Congregazione ; e colla facoltà di palTare a qualunque 
ordine Regolare fra gli approvati dalla Sede Apoft oli- 
ci; rimettendo di più all'arbitrio ftjg 1* applicazione 
degU 
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la. foppreffione , che ora facevafi aprire gli 
Archiv.) dì Propaganda per rifcontrare Je Me- 
morie dal Cardinal di 'Tournon , dei Mon.fi- 
gnori Mezzabarba e de la Beaume , e quelle 
all'oppofito dei Miiììonarj Gelili ti ; ed ora lì 
faceva leggere le accufe conno la Società , 




degli effetti di queir Iftituto ad altri ufi ugualmente 
pii. 

Finalmente Clemente Papa Nono di felice ricor- 
danza Umilmente nclìrn Predeceflbre , dopo avere con- 
siderato, che tre Ordini Regolari; quegli cioè dei Ca- 
nonici Regolari dì S. Giorgio iti Alga , così detti , dei 
Girolamiani di Fiele le , ed in ultimo dei Gelimi , ifti- 
tuiti da S. Giovanni Colombino,- poco o niente arre* 
cavano di profitto, e di (emiìo al Popolo Ciitrìano, 
o anche poco, o nulla tpcrar il poteva che quegli 
fodero uni volta per arrecate, 'prete deliberazione di 
venire alla loro foppreflìone , ed eftinguergli ; e perciò 
lietre compimento .a quella deliberazione per lue Lette- 
re fpedite in fimiì forma di Breve il di 6. Dicembre 
166%.; e quanto ai beni, erendite loro affai cofpicue ; 
e (Tendo Rate appunto interpone le iftanze delia Re. 
pubblica Veneziana; volle, che (ì confunianero in 
quelle Ipefe necefTariamente da farli per foftencr la 
guerra di Candia contro i Turchi, 

Ma nel determinare; ed ultimare tutte quelle co. 
fe i notiti PredeceiTori ftimaron fetnpre il migliore di 
fervidi di quello fp e ri mentati Ili 010 Itile, che per tron- 
care il corto alle colitele , e per allontanare le difeor- 
dame dei fornimenti, o per rimoverc i partiti penfa- 
rono che folle- il più conducente. Per la qual cofa , 
meffb da parte quet moietta , e difficoltofo metodo in- 
trodotto nel Foro per formare i Freccili , appigliandoli 
unicamente alle leggi economiche 1 ebbero tutta ia 
premura di condurre a fine gli affati in virtù di quel- 
la pienezza di podefta dì cui, come Vicarj di Crilta 
jn terra , c Sovrani Governatoti della Repubblica Cri, 
ftiana , 
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pai le fu e Apologie. Non vi fu Opera, con- 
traria o favorevole che fi foffe alla Compa- 
gnia di Gesù , di cui non prendete un' ei'at- 
ta notizia; ma, non fidandofi nè degli elogi» 
né delle fatire, non cercò mai le prove fu cm 
appoggiare la fua Decifione ni fra Critici , né 



ftiana, fono amplifiimamente veftitii Tenia pormttte- 
ie agli Ordini Regolaci, che fi erediterò degni di 
foppreffione . di fpcrimentace lo loto ragioni , e di pur- 
gaifi dalle graviffime accufe, o di rimuoverne i mo- 
tivi, pe' quali a prendere si fatte deliberazioni s'era- 
ilo indotti. • ; . 

EITendoci pertanto propofti avanti gli occhi qnefli 
ed altri efempli della maflìma importanza, e autorità 
per tutti, e infierne elfendo accefi Noi di putente de- 
siderio d'andare avanti con libertà d'animo, e palio 
ficuro in quella deliberazione, che in appreflV- ilire- 
mo , netTuna accuratezza , e ricerca abbiamo trafeura- 
ta affinchè Noi veniflimo in chiara cunofeenza d; ciò, 
eh' è attinente all'orìgine, ali' avanzamene , c alla co. 
Jt.tuziono prefente di quell'Ordine Regolare, che co* 
inanemente è detto dilla Compagnia di Gnu; ed in 
confeguenza di tal ricerca abbiamo fccperto , che que- 
llo dal Santo filo Fgndaiore enfiato iftiiuito per la 
falvezza delle anime, per la convezione degli eretici , 
e fegnaumente degli infedeli; finalmente pel-maggio- 
te acerete imemo della pietà , e della Religione ; e che 
ad obietto di pervenire con più agevolezza, e profpp- 
iità a cotale. da e(To de fi demi di mo fine s'era a Dio 
votato con un flreitiffimo legame di Evangelica PW 
verrà , tanto in comune , che in particolare , colla fo- 
la eccezione di quei Coìlegj i che erano deftinati agli 
fludj delle Lettere a* quali di tal modo fu accordato- 
li diritto, © la facoltà di aver rendite, fenzachè pe- 
rò da quelle porta mai impiegarli, e convertir», in 
comodo , utile , ed ufo della medefima Compagnia al- 
luri prodotto. 

i Con 
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fra Panegirici. Era Egli tanto fpogliato affat- 
to di qualunque parzialità o prevenzione, che 
lì pcopufe di giudicarne fecondo le regoìe di 
verità e di fpaflìonato criterio. „ Datemi 
„ tempo di efaminare il grand' affare , i'u cui , 
■, debbo pronunziare il giudizio ( nfpondcva 
Fi " " ai 



Con tali, ed altre fantiflime Leggi fu ne'fuoi 
principi approvata la medefima Compagnia dì Quìi da. 
Papa Paolo Terzo dì veneranda ricordanza nrjftrt Prc- 
decefìbrei in virtù di Tue Lettere , (pedice lotto Pieno» 
bo il di 17. d'Ottobre dell'anno IJ4"- dell'Incarnii- 
2ionc del Signore; e dal medefimo le fu accordila fa- 
coltà di gettar Leggi e Statuti, onde in ftabil maniera 
il provvedefle alla dìfefa , falvezza, e buon governo 
della Società. E febbene il mederemo PonreSee Paolo 
. Terzo Predice* Hi) re avelie racchiula in quei principi 
1' iiKlfs SociiÉì entri' i riftrettiifimi termini di ioli 
feflanta feguaci , egli non pertanto per mezzo d'altre 
file Lettere, fp edite ùmilmente folto Piombo il dì 
37. Marzo l'anno 154; dell' Ine a coazione del Signore 
dette libertà ai Prelati della medefima Compagnia d' 
accettare in effi rutti quegli, che folTero luto Jèmbra- 
tioppoctuni, e necelTari . In feguito Panno 1549. pet 
fue Lettere ipedite in firoil forma di Breve il dì 15. 
Novembre lo ftcflb PredecelTore favoreggiò la Società 
medefìma di molti e larghi fiìmi privilegi, e fra que- 
lli fi conta quell'Indulto, che già in altro tempo i' 
medefìmo Pontefice aveva concedo ai Proporli Gene- 
rali della detta Società dì ammettere venti Preti detti 
Coadiutori Spirituali, ed a quelli difpcnfarc le me- 
de fi me facoltà, grazia, ed autorità, di cu gli ftcìTi 
Socj profelfi fono privilegiati; di tal modo però che 
que ft Indulto fi ftendefle a qualunque altro iiggetro 
per fuo volere e mandato, quale i Propelli Generali 
svenerò giudicato capace, fenza alcuna limitazione , e 
determinazione di numero; ed oltre a ciò dflpcnaò, 
e fotcrafle da ogni fupenoruà, gturifdizione , e difet* 
plina 
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j, ai Sovrani , che 1* incalzavano ìnceflante* 
.) inerire a fcntenzìare ) . Io fono il Padre co- 
? , mune de'Fejeli, e fpezi al mente 'dei Jt,eUi 
gioii'; onde non polTo diflruggere un Ordine 
celebre lenza avere molte ragioni , che mi 
3 , giullifichino agli rechi di tiut' i Pcpoli , e 
5, foprattutto avanti a Dio. ln- 

plina di qualfifia Ordinario l'iftcfla Società, e tutti i 
ili lei Socj, perfnne, e beni Ioni di qualunque gene- 
re , accogliendogli l'aito la protezione fua , e della Se- 
de A podalica. 

Nulla inferiore tu poi la largirà, e munificenza 
degli altri Noftri Predeceflbri a favore della medefi- 
111 a Società. Avvegnaché" ò cofa palcfe, che ds' Ro- 
mani Pontefici Giulio Terzo, 'Paolo Quarto. P.oQjsr- 
to, e Quintoi Gregorio' Decimoterzo, Sifto Quinto, 
Gregorio Decimoquarto," Clemente Ottavo, Paolo 
Quinto, Leone Undecimn. Gregorio Decimcquinto, 
Urbano Ottavo l 'ed altri di veneranda memoria , o fu- 
rono conferma» quei privilegj alla medeiima Compa- 
gnia gii un tempo conferiti, o furono quelli di nuo- 
vi accrefei menti impinguaci': o i medeiimi chiarirti- 
mamente interdettati. Nulla ofiantc tutto ciò dallo 
■pirite dello medcfimc Conduzioni Aptfloliche. e lo- 
ro cornetto chiaramente fi comprende, che nella me- 
defima Società fin quafi dal primo fuo incominciamcn- 
to [puntarono' fuori' varie femenze di difeòrdre, e di 
contenitore emulazioni, non (blamente fra loro Sócj , 
ma eziandio cogli altri Ordini Regolari, col Clero 
Secolare , "colle Accademie , colle Università e Squole 
pubbliche di Lettere, e cogli ftefli Principi ancora 
negli Itati dei quali la Compagnia era (rata ricevuta; 
e che le med^iime contefe , e difpareri s'erano rifve» 
gliati fin' anche intorno all'indole, ed cfTenza de' vo- 
ti , quanto al tempo d' ammettere i Socj a fare i voti 
inodelimi , quanto alla facoltà di tacciargli, intorno 
élla promozione dei modelìmi agli Ordini Sacri fenza 
h congrua ', « fenia aver fatti ì voti folcani centro i 
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Intanto il S. Paire aveva ordinate alcu- 
ne pubbliche preghiere fenza dichiarare pre- 
cifamerite In Tua iniezione , febbene qoeTta 
(offe d'ottenere dal Padre dei lumi il dono 
del confici io . lo fpirito di man fuetti a ine , e la 
miglior condòtta nel rifolvere eaefeguire l' toh 

F 3 por- 
Decreti del Concilio di Trento, e di Papa Pie Quinto 
Noflro Predece flore di fama memotia ; indi intorno 1* 
alToluta porefia clic fi uliirpava il Pr- polio Generalo 
delia medefima Compagnia, e circn altri punti aite- 

li di dottrina, Circa le fquolt , efenzioni, e privilegi ,' 
quali contrattavano loti giiOidinirj de' luoghi, ed al- 
tri Perfonaggi di dignitì Eccleliaflica , o Secolare;' 
onde pretendevano , che fc Itero alla giutìfdutone ,' e 
diritti lorn pregiudiiiali ; ed in fine non mancarono) 
altre fortiflime accufe imputate a med.limj Socj, eh a* 
non poco intmbidaror.o la pace, e lu flato tian<>ui)i£> 
delia Crifìiana Repubblica*. ■,. • 

Da quelli fonti (caturitóno poi róo'cc querelò 
contro la Compagnia, le quali affittite anche dai buc- 
cio, e dal ragguagliti di alcuni Scvrani , fuii>rjr Ipmie! 
fino al Soglio di Paolo Quarto, Pio Quinto; è Si Ito' 
Quinto noftri P re dee (fi ri di nlptrtabil memoria i Si 
Contò fra quegli il Re Cattolico delle Spagne Filippo' 
Secondo di chiara mimarla, il quale , e p'^rie confiderà* 
fc:liflìme ragioni, end'. gli era giglìatdarhe Dte agitato,' 
e per quei clatnorOlì r;C< rli , che dagli Inquifiiori dei Re- 
gno erano flati a lui pinati contro gli Imifiiiati pri- 
vilegi della Compjgnia; ed il fno. metedo di gover- 
narli, e per quei capi di dìfpure ,■ che pèni vino confer- 
mati da alcuni infimi della flrfla Sccieiì per dottrina , e 
pietà ragguardevolillimi ; s* adoperò , che tutti iiifiemo 
fì-lTero divifatial medi-timo Sifto Quinto Predeccfibte ,' 
c fece pratica con Elfo, perchè ti ile ordinata, e com- 
rhefla una Vifita Apofloliea della Compagnia - 

Alle ìftsnie, c premure d'elio Re Filippo; come/' 
■Hieiìtì 



portantiUìmo affare. EgH pure alle orazioni 
comune univa a cai effetto le' file ferventif- 
lime ; portandoli quali ogni giorno alla Chic- 
fa della Madonna della Vittoria . Conoiceva 
Egli per una parte, che fe svelte confukato 
unicamente il fuo cuore 3 la forte dei Gefui- 
ti 



quelle, che aveva riguardare full' appoggio di un» 
forami equità ; condircele l'ifteflb Siftu P cede ceffo re ; 
c perciò fece (celta di un Vefcovo io qualità di Vi- 
bratore Apoftolico, il quale (ra di-' più accreditati appo 
tutti per prudenza, virtù, e dottrina; ed oltre a que- 
llo deputò una Congrega zinne d' alcuni Caidinah della 
Santa Romana ChieJa, ai quali incombeffe il compi- 
mento accurato di tale affare . Ma, avendo ceffate- di 
visore per immatura morte il mentovato Siilo Quinto 
Predeceffore , (vanì tolto una delle lue più ialutifere' 
delibetaiioni, e lenza effettuazione alcuna retto il fuo 
dileguo. 

Ma alloraquandò venne ad effere all'unto al fu. 
premo polio dell' Apoftolato Gregorio PP. Decimo- 
quarto di felice ri corda /.io ne fece, per lue Lettere 
fpedite fotto Piombo ii di iS. Luglio l'anno ijyrt 
dell'Incarnazione del Signore, che (offe dì nuovo ap- 
provato nella più elk-fa forma l'iltituto della Com- 
pagnia; e volle che 15 teneffero per' autenticati , e 
flabili ì privilegi di qualunque genere, che fonerò 
flati mai conferiti alla medefima da'fuoi Predeceffuri ; 
c queliti fra tanti principalmente , ove era fiato difpo- 
ilo , che potettero effere fcacciati e licenziati i Socj , 
lenii impiegare alcuna fotma di giudizio,- cioè tra- 
feurata la previa inquilìzione del delitto, lenza far 
«Iti, nè offe reato alcun ordine dì tribunale, e lenza 
avere affegnari i termini, anche più indilpenfabìli j c 
tutto il rimanente riitretto ai' folo rigUatdo della verità 
del fatto, ed alla nuda contemplazione di un ragio- 
nevoli motivo della qualità delle perlone, e d'urte 
limili circoftanze- . Egli inoltre fu ciò aggiunfe l'ira- 
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ti non farebbe fiata determinata da una fen- 
tenza di totale foppreflìone ; ma efamìnando 
poi le ragioni potenti che ve l'obbligavano 
comprendeva aliai bette , che la Giulìizia c 
la Pietà pubblica dovevano e fiere vendicate 
e rifarcite . I Monarchi poi per un' altra pat- 
F 4 te 



poiizione d'un'alriffimn fiienzio , e fece divieto, fol- 
to pena principalmente di feomunica di lata fomenta , 
contro chiunque urdiffe d'impugnare P Iftituto , lo 
Cnftituzioni della Compagnia, o anche i Decreti di- 
rettamente, o indirettamente; oppure fnac eli inaile in 
qualltfia guila ciò che rifguardafle il fuo cambiamento . 
A ciafchednno però iafeiò la liberti di lignificare, e 
progettare , o per fe tnedeftmo , o per. 1* interpofizicne 
de' Legati, e Nunzi della Sedo Apoirolita, a Luì 
foltanto, ed V foli Romani Pontefici fecondo il tem- 
po regnanti, quel che mai fi giudicale opportuno da 
agg'ug erfi, moderarli, o cambiarli. 

Tanto però fu lungi che tutte queire diTponrioni 
atte Fodero a comprimere, e lodare i gridi , e le la- 
mentartze contro la Società, che anzi piuttolto viepiù; 
ogni giorno s'internarono nel mondo quali tutto le 
inquieti (Time contefe int.rno alla Dottrina della So- 
cietà-, quale come nemica della Fede .OrtodolTa , e 
de'buoni coitumi molrilTìmì fpacciarono; e allora f« 
che bollirono lo domeftiche, ed efterne divifiohi, t» 
molto più fi aumentarono contro di effa i ricorfi , non 
foio (ingoiar mente dell* ecceffiva fua cupidigia de'beni 
terreni, ma di qui anche ebbero la fua totale origine 
quei tumulti a ratti b aftantemente manifeili , che 
riempirono fa Sfdc Api iìolica d' una femma afflizione* 
e rincrofeimenro; ma indi pure i pattiti da alcuni 
Principi abbracciati contro la Compagnia; Ond' e che 
allora la mcdciirna CompHgnia , nell'atto di fupplicare- 
per una nuova conferma del fuo .1 diruto, e privilegi 
a Papa Paolo Quinto noftro PredecefTore di felice me- 
moria, fu anche obbligata a interporre ifìanze appo 
'.. ■ quello > 



te, che richiedevano l'annichilazione de) Cor» 
po Gefuirico non erano capaci di cedere giairn 
mai : imperciocché Gmfcppe Re di Portogallo , 
geloib della fu a potenza e diritti , non li cre- 
deva intieramente fodisfattOj Ce non liberava 
la Cfiìefa da quegli , che riguardava come Tuoi 
Capi- 



quello, affinché condefceniiedb a rarificare, e dar con- 
fermi per )a fila autorità a certi tati Decreti pubbli- 
cati nel laro Quinto Generale Capitolo, e eoe erano 
Ani fedelmente e riferirti nelle lue Lettere fpedite , 
come di fopra , fotto Piombo il dì quatrro Serrembre 
l'anno 1606. dell'Incarnazione- dal Signore; ne' quali 
Decreti apparifee diftinti (nulamente , qualmente, tanto 
le inteftine difeordie de'Socj, e le riiVegliare turbo- 
lenze, quanto lo querele, e le iteanze degli EiK'ri 
contro la Società avevano dato impulfo a,l* animo de' 
Socj congregati in Capitolo a fare Io Statuto che le- 
gno; „ Giacché la noflra Compagnia, la quale è Aata 
„ da Din chiamala all'amplificazione della fede, cai 
„ guadagno delle anime, (iccome peroptra degli ufizj 
„ del fuo Iftituto, che fono' le armi fpirituaii . può- 
„ avventurofamente eonfegnire fotto il Oonfalone del/a 
„ Croce quei fine, che fi è propello, unitamente al 
„ profitto della Lhiefa, e l'edificazione de'pioffimi 
„ cusì opporrebbe un'otricolo a celali benefizj , e fi 
„ cimenterebbe a fommi pericoli, qualunque voltai' 
„ impcgnalTe nel maneggio delle cofe fecolarì, nello» 
„ bifogne polìtiche, ed in ciò che abbia ispporto al 
„ jjoveino temporale de' Regni, per quefta. ragione 
„ coila più fina faviezia fu dai noitri maggiori trabi— 
„ lì», che nell'atto d'eflère tmpegnBti nella milizia 
„ di Dio ntm c'imbrogliamo nelle altre faccende. ■ 
„ che difeordano dalla noil™ profeflìone; 

„ Ma, elTendochè in qucfti tempi principalmente 
„ di gran pericolo fi parli fi ni Aram ente della ooftia 
„ Religione in molti Jutght forfè per colpa, e.oper- 
ff ambizione, 0 per un indifeteto zelo di alcuni; » 



capitali nemici; Carlo Re di Spagna invaria- 
bile nelle fue nfoluzioni come ne' (noi prin- 
cipj , penfava che il miglior parmo d' impe- 
dite a' Ge fu iti di rientrare nei Regni fuoi (of- 
fe quello di diRrnggergli; Luigi Re di tran- 
eia appieno informato della malvagità toro 
s' uni- 



„ quella maldicenza eflendochè Zia face» pervenire ali? 
„ orecchia di ^.irj Principi ( i' amori, e bcneVi/cnia 
i, dei quali però il P. Jgnaziu Ji lauta memoria ^ru* 
i, dìtò confacentc alai, e degno di elTert; conùtv«:a 
„ per I' accrefeitnento del Divino culto); e ui' 
„ altra parti: faccia d'uopo mantenere il bnt.i Li!',re 
„ dì Crifto per trarre il defiató frutto, fu perciò ih'.* 
,, te della Congregazione , che fi 1 ' dovelte (uggire , 
„ per quanto età poflìbile , ogni apparenza di nia:c , 
, e togliere di melzo anche quelle querele, che po- 
„ rettero nafecrc ria' falli fofpetti .' Ptrlochè in fori* 
B del prefentc Decreto cila fa proibizione a ;utci i 

noftri , neri meno gravemente, che fevmmcnif ,■ 
n chef per neffiin titolo fi mcfcolino a tratiare pub- 
„ blicì affari dì tal genere, ancorché folfero invitati. 

o foavemente obbligati a maneggiargli, ri perciò 
„ fi pieghino mai per alcune preghiere, e ptriuafioni 
„ dair abbandonare la loro profclTicne . Ed aftinché E» 
„ inoltre impiegato il rimedio, le pure 1' cligenza lo 
„ vuole, con que'più efficaci tempcnmcnri , che fefi 
„ fero onninamente conformi a qllefto inconvenienre, 
„ la medefima di più 'ne volle raccomandata a' Padri' 
„ Definitori l'importanza,- perchè con accuratezza, fa-' 
„ ceffero quella, che meritane deliberazione, e de fi. 

Noi certamente abbiamo notato col maggior r«m- 
oiarico dell'animo Noflxo, che noti folsmcnte i fino 
a qui efpofli rimedj , quanto altri eli altri più in 
tratto di tempo interpofli , quali niun fucceflò buono 
hanno arrecato, e nulla hanno conferito in pratica per 
rimuovere e diffipate tanti e li gran tumi-ri, aecu. 1 
fe, 



s'uniformava perfettamente ai fen ti meri ti de- 
gli altri Monarchi ; Ferdinando Re di Napoli 
approvava un piano , che conofceva riabilito con 
tutta giuftizia dal Tuo Augurio Genitore ; e 
Ferdinando Duca di ; Parma, Principe oramai 
capace di prendere un favio partito , non vo- 
...... levi 



fa.'* doglianze contro la tante: volte mentovila So- 
cietà, e che in damo affatto abbiano travagliato a tale 
•ffcrtp gli altri noftri Antecediti Urbano Ottavo , 
Clemente Nono, Decimo, Undecioio, e Duodecimo, 
Aleflanriro Settimo, e Ottavo, Innocenzo Decimo, 
Undccifno , Duodecimo , e Terzodecimo , e finalmente 
Benedetto Deci mot] 11 arto; 1 quali rutti lì fono adope- 
rati a tenderla tranquillità alla Chìefa , coli' avere 
emanate .molte e molte faiutifere Coftituiioni ; tanto 
in riguardo al non efercitarli in fecotarelcm" traffici, 
sì fuori delle Sacre Mifiìoni, che col precetto di quel- 
le; quanto intorno alle gtivifiime differenze, e con- 
tratti audacemente attaccati dalla Società contro gli 
Ordinar) de' Luoghi, in pregiudizio degli Ordini Re* 
golari, delle Comunità, e de'Luoghi Fii di qualunque 
genere nell'Europa, nell'Adi, e nell'America, noti 
lenza un'enorme precipizio delle anime, e ammira- 
zione dei Popoli; di più anche fopra l' interpretazione, 
e la pratica ordinaria di certi Riti géntilcfchi e tut- 
ta propria di alcuni Faefi , ("enza aver riipctto a que- 
gli , : quali fnnn flati legittimamente commendati dalla 
Cbiefa univerfale ; o di più fopra l'ufo e fpiegazicne 
di quelle opinioni , che la Sede Apoftolica aveva già 
giuflamente profetine come fcandolofe, e patente- 
mente pregiudiziali alla più pura difciplina de' cotta- 
mi, o finalmente fopra altre caufedel più importante 
pefo, e atToluramentc uccellar ic alla total Acutezza 
della purità de' Dogmi Criftiani, donde, peraver trat- 
tate le quali, Icaturirono danni, ed aggravj fé aia nu- 
mero, non meno in quefto noftro che nel decorfo fe- 
colo,- cioè follevazioiii , e tumulti' in alcuni Pacfi Cst- 



Jeva più nei fuoi Srati uomini accufati dipef- 
lìma condotta. 

Sarebbe (lata pertanto, in veduta di cosi 
giufte richiede e delle intrinfeche ragioni , una 
ìrenolatezza ed . intemperanza di governo il 
differire di vantaggio la deiiata ibppiellìonc j 
> "e qua- 



tolici, perfecuzìoni dell* Chiefa in certe tali Provili, 
eie dell'Alia, e dell'Europa, ed in fine un fenfibi- 
liEmo cordoglio hanno recato a' Noflri Prcdeceflori s 
fta quali ad lnnocenzio Papa Undecime, di pia memo- 
ria, il quale coftrcttó dalla necrifità giùnte a quelto 
eftremo di proibire', alta Società di veflire mai più 
Novizj, quindi ad lnnocenzio Papa Tenodccimo , il 
quale fu obbligato a minacciarle. la medelìma péna ; e 
alla perfine a Benedetto Papa' Decimnquarro di reve- 
renda memoria, il quale ripuiò indiipenfabile la de- 
putazione di Una Virila delle Cafe , e Cùllegj enfienti 
in- 1 Regni del Noftro Carìffimo Figliuolo in Criflo il 
Re Fedelifiìmn del Portogallo , e dell' Algarvia ; fenza- 
cbè li Sede Apostolica abbia in appreflo riferititi al- 
cuna ecinfolazione , o procurato foccorfo alla Società , 
o conciliato un vantaggio alia Criftianità; con tutte 
le Lettere _ A poftoiic he recenti , Ara p pare piuttofto da 
Papa' Clemente Decimoterzo immediato nottro Prede- 
ccflbte di felice' memoria , di quello che debbano chia- 
marli (per fcrvirci dell' cfprculone tifata dal Noftto 
Predeceflore Gregorio Decimo nel fitrrifeiito Concilio 
Ecumenico di Lione) impetrate; con cui l'Iftiruto 
della Compagnia di. Gesù magnificamente fi Commen- 
da, e un'altra volta j" appi ava. 

Dopo tante, e sì atre procelle, e doloro (iiììm» 
agitazioni fi confortava dilla fperanza «.gm nomo ve- 
ramente da bene, che dovrfTe fiialmente ima volo 
(puntare cjuel gratiflìmo giorno,' che la tranquillità, 
e la pace in copia firabicchevole ne ripotiaflè. Maia 
ertegli anni, in cui reggeva la Chiefa filila Cattedra 
*i Piero l'ideilo Piedeceflore Clemente Teczcdecimo ; 

al. 



t qualunque altro Papa fuori di Clemente XIV. ; 
quando (offe fiato ancora aìnico dei Geiuiri, 
Don avrebbe dovuto opporli a rarità autori- 
tà ; o le avelie ardito di farlo, avrebbe efpo- 
ilo Roma a qualche fiera rempefta . Conofcen- 
do a ìunque ilfaviiiìm.6 Pontefice, che quello 
trat- 



allora sì che avvennero affai più difficili, e turbolenti 
gl'incontri, 'mneiciocclic moltiplicandoli vk-maggior- 
ai trite ogii giorno conerò la predetta Compagnia gli 
fchikiriazzi , c le querule vocìi anzi inforte.in qual- 
che ki'ig. ci mentoli film.-' l'edizioni , lumuiti , dilcordie > 
e Icandoli, furono quelle , i indebolito , c quali affat- 
to no ne aro il legame della Criftiap» carità ; che in- 
fiamrtmono gli animi dei fedeli con tutu la veemen- 
za a dividerli in pittiti, e a fomentate odj , e inimi- 
cizie fcamhrevolii ficchè a tal cime ni o , ed inceitezia 
fcmbtò di efferiì ridotto . 1' affate, che quegli fteffi, 
a cui da i loro migliori per lunga feti e d' anni, quali 
pet un cerco ereditario titolo , era irata tacco mandata 
la devozione, e la liberalità vetfo la Compagnia! e 
elle tuttora per la bocca di tutti è altamente celebra- 
ti -, cioè i notiti Cannimi Pigliuoli in Culto i Re di 
Trancia, delle Spagne, di Portogallo, e delle due Si- 
cilie; furono coflretti a mandar fuori licenziati, • 
fcacciati dai loro Regni quanti Socj li trovavano allo- 
ra in -quegli Stati, e Provincie ; riputando che quello 
folo rimedio a tanti mali fohe l'.cfttemo, c onnina- 
mente necelfario che vi rettaiTc da fperimentarfi , ad 1 
effetto d'impedire che non avvciiiflé mai più, che i 
Criftiani Popoli dentro il grembo iireflb della Santa 
Madre Chiclà lì attacca/fero , e provocalìero , e fi sbra- 
naflero reciprocamente i . ' 

Ma quei moderimi Cannimi Nolrri Figliuoli in 
Ctifro avendo in animo come cola dimoftrata, che 
quello rimedio non poteva elTcr giammai fbbiJe , , ne' 
accomodettle a comporte nella fua unione tutto l' Or- 
oc Ctiftiano, fc non lì venirle al punto di cftinguer« 
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trattato era giunto al punto di fua maturità 
raddoppiò non oftante le lue preghiere , e li 
follevò allora in una fiducia maggiore fu 1' af- 
fìftenza dello Spirito Santo : ma non fidan- 
doli tanpoco di fe itelfo e di tutte le fue pre- 
cauzioni, ed affinchè nulla vi foffe da rim- 
pro- 



affatto , e dì l'opprimere intieramente U ftefla Socie- 
tà; e (Ti per tal ragione lignificarono al precedo Ftp» 
Clemente Decimcterzo Prcdeceffore quali follerò le 
loro brame, ed intenzioni, è per quanto yg.evano 
coir autorità , c colle iftanze a pieni voci doma, daro- 
110, con un raic cllicaciffimo mezzo che roggiamente 
provvedefle all' eterna Scurezza de'fuui fudtlwi , ed al 
bene di rutta la Ghiaia di Culto: fa nonché i'occor- 
Ib avvenimento dell* im prò tf vili morte dei medefimo 
Pontefice troncò di repente il corta, ed il luccefio al 
trattato . Quindi è che appena Noi per Divina diipo- 
fuione, e clemenza fummo deftinati a ledere in quo- 
ila mcdclima Cattedra di Pier», npn tardarono guari 
le fuppliclie. le richiede, e le brame medefiine . che 
ci furono immantinente preferì race ; alle quali raoltif- 
fimi Vefcovi, e altri degni figgerti affai colpicui per 
dignità , fapere, e religione aggiunterò i Iok, impe- 
gni, e pareri ili qutfto trattato . 

Ma affinchè Noi in un opera sì grave, e di tan- 
ca importanza c'appìgli.ffìmo alla p.ù cerio, delibera- 
zione, c' avvifammo , che facefle d' uopo il procrafti- 
iiar lungo tempo, non foìo affinchè aveflìmo CHmpo 
di efaminarla con diligenza, ponderarli più matura- 
mente, e di poi fu qHella prcncerc fe più fagge de- 
liberazioni; ma fopraturto ancora ad obietto d' im plo- 
rare un aiuto, ed un' affiftenza ftraordinaria dal Padre 
de' Lumi con molti gemiti, e continue preghiere ; nel 
che fare abbiamo unliaminie pic^curaro, che le ora- 
zioni di tutti i fedeli, e le opere di pietà c'eppre- 
italTero fovente giovamento al Trono di Dio. tri 11* 
altre Cófc ci piacque d'indite ricercando fu qual fon^ 
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proverarlo comunicò la Minuta del fuo Bre- 
ve ad alcuni Teologi e Cardinali più illumi- 
nati per fentire il loro imparziale giudizio. 
Anzi pottò la fua follecitudine tanto innanzi) 
fino a fpedirlo legatamente prima della pub- 
blicazione tanto ai Sovrani intereflati nelle 
que- 



damento fi Appoggi quelli già divulga», e ricevuta 
opinione da molli ; cioè che la Religione de Chetici 
della Compagnia dì Geiù fi» ftata con folcirne forma- 
liti approvata, «'ratificata dal Concilio di Trento, e 
fcuoprimmo bentosto, che nuli' altro di Lei età fiat» 
trattato nel detto Concilio, fe non che fofle allora 
eccettuati da quel general Decreto, in vigor di cui 
fu provvido quanto agli aliti Ordini Regolari, che 
fpirato il tempo del Noviziato, o fiano ammuffì alla 
prt,fcfTìonc i Novizj , cne nc f'» no 0"' fp«i menta ti 
degni ; o che in cafo diverfo Cuti licenziati dal Mo- 
nalrcto ' Pet la qual cria dichiarò lo Beffo Santo Si- 
nodo (Stjf. 15. Cap. 16. dt Regalar.) di non volere 
fu quello punto far novità alcuna , o precifamentc vie- 
tarla , tinto' che non potefle la predetta Religione de' 
Cherici della Compagnia di Gftù preflare al Signore, 
ed alla tua Chiefa il fetvizio, a forma del pio loro 
Iflituio già approvato dalla Santa Sede Apoftolica . 

Dappoiché adunque fono flati da Noi impiegati 
tanti, e così nccefTarj mezzi; confottati dall' affi ften- 
za, e dall' jfpirazìone del Divino Spirito, e Ormi 
altresì da quella neceflìtà, del noftro Miniftero, onda 
fir etti Ili ms mente , per quanto pofTono la fotzc noftre, 
fiamo impegnati a conciliare alla Repubblica Criltiana 
ìl fuo quieto, e pacìfico flato, a man rene rido , ed 
aumentartelo , c dì più per quanto piccolo efler poffft 
ìl fuo fcapito a rimuovere affatto cgm oltacolo a tal 
prt polito; e avendo altresì noi richiamato alla ponde- 
razione, che 'a prefata Società di Geiù non era al- 
trimenti idonea a produrre quegli uberi ofilfim i , e nu- 
trì et oli {fimi frutti ed utili , in grazia dei quali fu un 
teu- ' 
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querele contro i Gefuiti quanto a quegli an- 
cora eh' erano indifferenti per afficurarfi in 
tutto e per tutto del loro compiacimento, c 
non compromettere la Papale autorità in gui- 
fa alcuna : favio avvedimento e moderazio- 
ne degna del folo Ganganclli ; ma tale pe- 
rò, 



tempo fondata, da ranci noitri Predeceflcri approvi», 
e di multi Aimi privilegi fregiata , mi che anzi u aliai 
malagevolmente, c in nettuni guifa avvenire mai po- 
teva , che fufliftendo ella tal quale- eli' è fi leftitmfle 
«Ila Chiefa una lincerà, e diuturna tranquilliti; Noi 
pertanto in veduta dei preferiti gravitimi motivi, e 
da alcune altre ragióni .incitati, e pcrfuafl , quali ci 
fi predano, e Hanno fegretifumamentc ripofte entro 
l'intimo dell'animo noft.ru, , in conformità delle leg- 
gi prudenziali, e di quei che. vuole un'ottimo reggi- 
mento della Chiefa univerfale, nè dipartendoci mai 
dal battere le tracce de' medefìini noilri PrcdecelTori , 
e fpcztalmente di Gregorio Decimo mentovato Pre- 
decelTbre nel Concilio Generale di Lione-, {e tanto 
più che anche adeiTo fi tratta delia-Compagnia, che 
era lidia annoverata sì in ragione del .fuo Iftituto, sì 4 
in forza ancora de' fuoi privilegi al numero degli Or- 
dini Mendicanti) di matura deliberazione . di certa 
feienza, e con pienezza d' Apoftolica Podeftì., la tan- 
te volte menzionata Compagni» Estinguiamo e Soppri- 
miamo; ed in feguito Noi leviamo Eri annulliamo 
tutti, e ciafeheduno de'fuoi ufizj, miniitcri" , e -depu- 
tazioni, tutte Je Cafe, Squole, Collegi, Ofpizj ; fat- 
torìe, e Luoghi di quailifia qualità, eliitenii in qua- 
lunque Provincia, Regno, e Stato, i quali (ìano pec 
qualfi voglia titolo a quella attinenti, i di Lei ftaturi, 
le coftumanze , gli ufi, i Decreti, le Coftituzioni , 
ancorché lì trovino rinvigorite dal giuramento, dalla 
«onferma. Apoftolica, o da altra qualunque claufula 
rinforzate. Umilmente tutti e ciafeheduno Privilegio 
fa particolare , gì' Indulti generali, o fpesiali, ladi 




rò, che avrebbe rifparrnia.li a Roma molti di- 
spiaceri, fc quefta avene fempre impiegato 
un fimil tenore pria dì pubblicare i fuoi De- 
creti . 

Quando il S. Padre ebbe ricevute dei 
Principi le rifpofte , le quali approvavano on- 
nina- 



cui «ftenfione vogliamo, che pel prefonte N olirò Det 
civfo s'abbi», cerne fe follo minutamente , e fufficicn- 
temente cfpreffa, e quantunque lì trovino quegh 
concepiti , e circondati da quante mai fi vogliono for- 
mule, chufule irritanti, e da vincoli, e da Decreti 
di qualunque natura. Quindi è, che Noi dichiariamo 
che rimane in perpetuo annullata , e affatto cftmu 
tutta, e qualunque l'autorità del I'aop<sro Gbserale, 
na:pnav[NCMi.i, de' Visitatori , e di quant' altri mai 
vi fono ÒUFSniom della detta Società , tanto nella ipi- 
lituale, che nella temperale giurifdizione , e perciò 
N< i- rrafpcTtiamo onninamente, ed in tutto la mede- 
iirna facoltà, e braccio negli Ordinar, de' Luoghi. » 
mi I'iim di quelle modi ficai ioni , cali . e perlonc , ed a 
tenore di quelle condizioni, che folto (piegheremo; 
unitamente vietando nella guifa che facciamo per le 
piatenti Lettere, che alcuno non iìa più ammeffo 
nella detta Congregazione per ricever 1' abito , e fare 
il Noviziato , e che quegli poi , Ì quali fino a queftq 
tempo fono flati riceiuti , non poliino, né tampoco 
abbiano ragione d'elTere aoimelfi in conto alcuno alia 
profeffione de' voti u femplici , o folcnm , lotto 
pena della nullità concernente l'accettazione, e la 
profeffione, e fato altte pene rifeibate ai noftro ar- 
bitrio. Ansi vogliamo, precettiamo ed intimiamo di 
più, che quegli, i quali al prefenre fono in Noviziato 
l'ubilo fubito, feitzi interpofizione di dimora, ed ef- 
fettivamente liano licenziti; e parimente facciamo 
proibizione a quegli, che hanno fatti i voti fcmplici, 
e che non hanno r7m.ra ricevuto alcuno degli Oidini 
Sacri abbiano diritto d'eftere ptoinoui sgli ftelfi Qc» 
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ninamcnte le fue determinazioni , e che gli 
davano tutta la loro permiiììone di farle efe- 
guire fecondo 1' efprellivc forme dei medelì- 
mo Breve, volle nondimeno il moderatiiTi- 
mo Clemente affettare ancora qualche tem- 
po in contemplazione di mille obietti divertì, 
G che 



dilli maggiori per pretetlo, o titolo, o di aver già 
proferito nella Compagnia, o in vitti de'prinl.gj 
conferiti alla medefima contro i Decreti dei Concilio 
dì Trento. 

Ma poiché le nottre cure a quitto fole punto fi 
rapportano, che fia procacciato a cialchtduno digli In- 
dividui , o Socj della meiiefima Religione con ogni 
fludìo (quali amiamo nel Signore da Padre) alcun» 
coniblazione , c faccetto, nell'iftpflà guifa che bra- 
miamo d'arridere a' vantaggi della Chiefa e al quie- 
to erTcre de* popoli ; dimodoché' eglino fceveri affatto 
da quelle contefe, contrazioni , e turtuie d'animo, 
onde fono flati fitto a quello tempo vetTati , pollino 
col fuceelTo di più ubertofo frutto coltivar la vigna 
dei Signore, e conferir giovamento alla falutc deli' 
anime ; Noi perciò decretiamo, e determiniamo per 
legge (labile, che i Socj, che hanno fitta- la prefef- 
(inne de' foli voti femplici, ma che non fono flati per- 
anche iniziati ne' Sacri Ordini debbano sffiilutimenra 
Itfcire dalle Cale.' e Collegi della medefima Società 
fciolti onninamente dal legame de' voti ft triplici den- ; 
tro un tale fpaiio di rempo, che debba determinarli • 
dagli Ordinai) de'Luoghi in conveniente limitazione per 

di chi prefli ricctro, (purché quello non ecceda U 
lunghezza di *pìù d'un' anno, da computarti dalla Ipe- 
diiione delle prerenti noftre Lettere) affinchè fi di- 
lunghino a prender quel partito di vivere, eh'.' più 
adattato giudicheranno nel Signore alia pnpria voca- 
zione, abiliti, e cofcienzi: e rantopiù farà quefru ora 
ragionevole fui rifletto 'chiedi a tenoce de' privilegi 



che fi presentavano al Aio fpirito. Vedeva 
Egli, clic fi flava fui punto eftremo d'eilin- 
^ùere un Ordine fecondo d'Uomini -grandi , 
il quale in tuct'i tempi e regioni aveva pro- 
dotti molti Letterati , MifTionarj , Predicato- 
li, e gran Santi; comprendeva inoltre , che in 
man- 



delia Compagnia potevano cflere prima da quella li- 
lenziari, per quel folo morivo, che riputavano i Su- 
portoti più confacente alla prudenza , e alle circoftan- 
2.e; lungi da ogni previa citazione, fenza eucte flati 
celebrati gli atri, e triturato ogni ordine di buon 
giudizio .' 

Noi per altto accordiamo ia licenza, e la libertà 
a tutti i Socj, che fono irati già promolfi agli Ordì, 
ni Sacri dì lafciare quelle Cafe , o Collegi della So- 
cietà, o dì volgerli a qualcheduno degli Ordini Re- 
golari , che fono approvati dalla Sede Apuftolica ; ove 
però, fé avranno già fatta profeffione de' voti fetnplici 
nella Compagnia, dovranno compiere il tempo del No- 
viziato preferirlo dal Concilio di Trento: ma le avran- 
no fatti i iblenni voti, ftaranno in Noviziato per foli 
intieri fei mefi, nei quali benignamente gli difpen- 
liamo ; oppure accordiamo loro di rimanere nel feco- 
io, come Preti, e Chetici Secolari fot;cpcfti alla to- 
tale ubbidienza, e fubordi nazione a quegli Ordinar), 
nella cui Dìogeli Jilìino il loro domicilio, ordinando 
di più, che a oueiti tali fecolarizzati ietti «Cognato 
uno Itipendio conveniente dalla mafla delle rendite 
della Cafa o Collegio dove Cavano; il che fil fatto 
però in proporzione , sì delle rifpottìve rendite , sì 
degli aggravj a quelle annette ; ed inoltre fino a che 
non faranno prc-vvilli da altra parte. 

Ma quanto a quegli, che effondo già coftìtaiti 
ne* Sacri Ordini non crederanno opportuno d'abban- 
donare le Cafc , o Collcg] dell- Compagnia , o per un 
timoie di non cfTer baftantemente alimentati per man- 
carli», c mefehinirà di adeguamenti , 0 per non tro- 
var 



mancanza della Compagnia fi farebbe fatto 
un vuoto immenfo, tanto nelle Cattedre che 
nei Collegi, quale con moka fatica farebbe 
flato appena pollìbile il riempirlo in un l'obi- 
to; intendeva finalmente che farebbe Effo di- 
ventato odiofo ad una moltitudine di Per- 
G 2 fo- , 



var quartiere ove filTare il foro domicilio, o perché 
l'età loro provetta i l' infirma loro cofliruzione, e al- 
tra giufta, e grave caulk non lo voglia, potranno ivi 
iettare; con quelli patti però, elle non abbiano mai 
alcuna amminiftrazione di quella Cafa , ' o Collegio; 
che portino i vediti all'ufo dei Cherici Secolaii , e 
non altro; e che vivino in rutto, e per tutto foggerei 
all'Ordinario del medeiimo Luogo E' ben vero però 
che refta da Noi proibito alibi urani ente in tal calo, 
che fiano foftituiti altri in luogo à, quegli , che man- 
cheranno; che non faccino nuovo acquifto , fecondo 
i Decreti del Concilio di Lione, di Cale, o d'altro 
luogo ; e che non pollino di più alienare quelle Cafe , 
beni, c luoghi che poflledono; anziché farà ben fat- 
to, che considerato il numero de'Socj che vi reme- 
ranno , fi adunino tutti in una fola Cafa> o anche in 
più dì' una ; dimodoché quelle che' Tetteranno libere 
puffi tu) convertirli in ufi pii; in conformità di quello 
che fembrerà accomodcvole , fecondo l'equità, e la 
decenza, allo fpirito de' Sacri Canoni, alla volontà 
de' Fondatori, all'aumento del culto Divino, e al be- 
nefizio pubblico, a giufta norma dell' clìgenza propria 
de' luogni , e del tempo. In tal piano dì cofe peto lì 
penferà a deftinare uno del ceto lìcci e lì sili cu Secola- 
re , dotato dì prudenza ed ottimi coflumi , il quale 
prefieda al governo di quelle Cafe; ma con quello 
che retti ivi abolito , e foppreflo affatto il nome della 

Dichiariamo altresì , che in quella 'general fop- 
pte filone della Società reflano còmprefi pure quc'fuoi 
Individui, i quali g:* fi trovano efpuìfi altrove dalla 
«Ipct- 
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funaggi potenti troppo prevenuta in favore 
dei Gefuiti, e di tutte quelle anime pie dell' 
imiverfale Criftianità, le quali; non mai aven- 
dogli conofeiuti che in fembìanza d' uomini 
_ edificanti , gli avrebbero con interno ramrru- 
"rico contro il Capo della Chiefa giudicati i ri- 
fa 1- 



rifpcttive loro Provincie; di tal manieia che Noi vo- 
gliamo, che ar.clie quelli eh; fono flati (cacciati, ih-] 
cfiché fiano Itati fino a qui prornoffi agli Ordini 
Maggiori, le non avranno fitto pàlTaggio ad un'altro 
Ordine Ri jiilari-, rivanghino immani. «cute fotiopolli 
«gli ilei . ; de'Luogbi m tutte le guile, e lìano ri- 
dotti allo il-:j di Chetici, e Preti Secolari. 

Ma fe i Vcfcovi Icuupiirenno in coloro . che in vitiù 
delle ptofenti Nufìre Lettere abhian fatto pafLggio 
di ti' 1(1 ituco Regolare della Compagnia di Gcià allo 
fiato di Prete Secolare, quella virtù . dottrina, e in- 
nerezza di collumi, che fi vuole, a loro arhitrio po- 
tranno accordate, o negare a quigli la facolù di adol- 
tare le S;,c > imennl. l «.ifelTtrii dV I ei*«.i, o aiìil;.- di 
prcdicsre puti^licamcnìc dal Sacro Pergamo al Popo- 
lo', in difetto ili qual licenza in feti Ito ut (Tu no di lo- 
to s" avanzerà a efe reità te tali funzioni. I model! mi 
Vefcovi pero, e Oidinarj non potranno mai concederò 
■quella tal facoltà , quanto a:ie perfonc elìrar.cc , a quei 
Sgcj , che abiteranno ne'Collegj, o nelle Cafe già ap- 
partenenti alla Società; a' quali perciò facciamo divie- 
10 in perpetuo d' amminiftrare il Sagramcntr, della 
Penitenza, o di Predicare agli efteri ; nella guifa me- 
defima che anche il funiferito Gregorio Decimo Pre- 
deceiTorc volle rutto quello proibito. Per la qual co- 
fa ne incarichiamo la cofcicnzi de* medefimi Vefco- 
vi, ai quali dc-lidci-iamo che fi richiamino alla memo, 
ria quello lìrcttiflimo conto, che delle pecorelle alla 
!or cura affidate dovranno fendere a Dio; come alrreii 
di quel graviffimri giudizio, che il fommo Giudice 
de' vivi, e de' morti minaccia a quegli, che fono in 
Prelature. ■ ■ ... ■ . . | ,y^. , 



fallibilmente degni d una forre migliore , e non 
mai della loro dilìruzione . Vedeva poi per un' 
altra parte , che la loto cfiftenza aveva prodot- 
te innumerabili turbolenze nella Religione fino- 
dal primo fuo nafeimento ; che le doglianze , 
ed accufe contro la Società Tempre piò s' an* 
G 3 da- 

Vogliamo anche di ptù , che fe taluno di coloro , 
che proiettavano l' Iftituro delia Società, fia ora im- 
piegato nell'afido d' infegnare le lettere alia gioven- 
tù , o faccia da maeftro in alcun Collegio o Scuo- 
ia, toftochè faranno rimoflì nitri gli altri dalla presi- 
denza, amminiflrazione , e governo, fia a quegli ful- 
tanto dato comodo, e facoltà d'infegnaro, i quali in 
rate ufizio facciaci concfccrc , e fperar bene delle loro 
fatiche per alcun argomento , c purché fi dimoftrino 
alieni da quelle Difputc c Articoli di dottrina , che 
per la loro rihflatezza , o vanità fono foliii partorire , 
c risvegliare molto ferie le contefei e gli inconvenien- 
ti ; rè mai per alcun tempo fieno ammeflì ad untale 
ufuio d' infegnare in avvenire coloro , o Ci permetta 
che tiri no s vanti , fc attualmente vi fono, i quali non fie- . 
no per mantenere a tutto impegno la quiete delle 
Scuole, e la pubblica tranquilliti. , 

Per quanto poi c attinente alle Sacre MiiTìoni ( ir» 
tapporto alle quali vogliamo, che iìmilmente debba 
intenderli tuttociò che abbiamo difpofto circa la fop. 
prcilìone della Società ) rìferbiamo a Noi lo ihbili- 
re que* temperamenti , per opera di cui con maggior 
facilrà, e iìcurezzi ottener fi porta non tanto la con- 
venirne degl'infedeli, che l'aggiuftamento delle di- 
scordie. 

Rclhndo poi, come fi è detto, annullati, e mi- 
ti onninamente tutti, e di .qualunque forte i. Pri- 
vilegi , e gli Starati della tante volte rammentala So- 
cietà ( dichiariamo , che idi lei Seej ; dappoiché avran- 
no fatta partenza dalle Caie , e Collegi di effa , e fa- 
ranno ridotti alla condizione dì Chierici Secohjri ; fia- 



davano aumentando di giorno in giorno , chs 
molti Vefcovi ed altri Perfonaggi diftinti per 
la loro dignità, fcienza,e religione s' erano 
accordati a chiedere il fuo annichilamenta; 

vedeva il S. Padre ma che non gli era 

chiaramente noto contro i Gelimi? Tutto ciò 
in 



no abilicati, e capaci per ottenere a forma delle Di- 
fpofizioni de' Sacri Canoni , e delle Ccftkuzioni Apo- 
ftoHehe ■ Benefizi quaKìvoglia genere; tanto fen- 
Za il pefo della Cura , che colla medefima annetta ; 
qualunque ulìzio, dignità, perfonato, ed altri potti 
di tal natura, ai quali tutti .mentre ftavano nella So- 
cietà, era flato loro chiufo 1" adito per avanzarli da 
Gtegorio Papa Decimoterzo di felice ricordanza, io 
virtù di fue Lettere fpedite in fimil forma di Breve 
il di 10. Settembre 158$. che cominciano.- Satis Su- 
ptrqtie , Concediamo loro parimente la facoltà , che 
per la celebrazione della Medi pollino prender la limo- 
fina ( lo che era prima ad elfi vietato ) , e godere di tut- 
te quelle grazie*, e favori , di cui farebbero flati , co- 
me Chierici Regolari della Compagnia di Gesù , priva- 
li in perpetuo. Deroghiamo eziandio a tinte, e cia- 
fchedune in particolare quelle facoltì, di cui fiano 
(lati mai diftinti da! Prcpoflo Generale e da nitrì lo- 
to Superiori, in cunfeguonza de' Privilegi ottenuti da* 
fonimi Pontefici; cioè di leggere i Libri de t -,!i Ere- 
tici, ed altri Autori, eh? fiano (lati pruferitti , ccon- 
dannati dalla Sede A^oltolica, di non uflervare i di- 
giuni, o di non ufars ne' giorni sdegnati i cibi ma- 
gri ; o di anteporre , e anche di pofpcrre la recita- 
tone dell* Ore Canoniche, ed altre efenzìoni di cai 
natura ; delle quali però vietiamo in avvenire rigo- 
rnlifììmanientc , che pollino ferviti! . fi • . ':. fi a 
noflra intenzione e volontà, che i mectcfiroi s' acco- 
modino a vivere in quella forma, come Preti Seco- 
Jan , eh' i ricefctitca dalle tegole del Diritto Coai- 
mune , 

Fac-. 
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in vero, che poteva dargli l'ultimo ìmpulfo > 
perchè la memoranda deliberazione fofle a Lui 
eternamente actiibuica da tutta la poiìerità de 
Fedeli per un Opera eroica) che ferviife d' 
iiluflre efempio di perfettiffimo contegno . 

Clemente alla fine, dappoiché ebbe nella 
G 4 pre- 



Facciamo proibizione altresì, che nell'uno; dap- 
poiché faranno premurate, e notificate quelle Noflre 
Lettere; abbia tanto amimentc di fofpendcrne l' efecu- 
zione ; ancorché lo faccia fotto colore, titolo, o pre- 
fetto di qualfivoglia illjnza , appello , ricorfo , fpiega- 
2Ìone , o anche per cnnfnltarc quei dubbj , clic pcc 
avventura poteficro frappai fuori , o finalmente per 
qualunque altro preteftu ; fia preveduto, o non pre- 
veduto. Imperocché vogliamo, che da queflo pun- 
izione di tutta la predetta Società , c di tutti i fuoi 
Ufizi abbia queir efF.- :to , fecondo la forma, e modo 
di fopra eiprvfl! , finito pena delle feomunics mag- 
giore da incorrerli lubito , e r ferbata a Noi, ed a' Ro- 
mani Pontefici Nulìri SuecefTori , che faranno allo- 
ra , contro chiunque avrà prefunziono di opporre im- 
pedimento, onice . o tardanza all' adempimento di que- 
lle noflre Lettere . 

Ordiniamo oltr'a ciò, e comandiamo in virtù dì 
S. Obbedienza a tutte le perfonc Ecciefinlìiche , e a 
ciafeheduna di offe si regolari che Scolari di qua- 
lunque grado, dignità, qualità, e condizione; ed » 
cfuegli diftintamcntc ■ i quali fino a quello tempo fo- 
no fiati annoverati nel .mimerò de'Socj della Com- 
pagnia; e per tali tenuti; che non abbiano l'ardi- 
mento di difendere, impugnare , fcrivcrc , o anche 
di parlare di quella tal foppreffionc , della fna erigi, 
ne, 0 motivi, (ìccome ancora , né tampoco dell* Ifti- 
tuto della Società , Regole , Coftiruzioni forma di go- 
verno, o altro, che il riferirci a si fatto argomen- 
to, fen*a un' cfprefla licenza del Romano Pontefice; 

e pa- 
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prefata guìfa bilanciati ì motivi , che Io fa- 
cevano operare, alzando gli occhi al Cielo 
fottofcriffe i! famofo Br;ve, che fopprimc per 
ftmpre \a Compagnia di Gesù , in data dei gior- 
ne 2t. Luglio 1773.; giorno, che neU'Iftoria 
con farà certamente dimenticato . Così un Fran- 
ce- 



e parimente a tutti, e a ciafciieduno forco peni di 
(comunica nfcrbsti a noi, ed a* uoliri Succflloti prò 
tempore, che non ardifchìno , per 1' occafioric di que- 
fli, fnppreifione difendere, e provocare alcuno , e 
multo meno quegli che Furono Socj , in voce, o in 
fenctura , occult-mcmc o palefememe . con ingiurie, 
maldicenze, contumelie , o altro genere di difprezzo . 

Efortiamo nitri i Criiliani Principi a predarli 
con tutta le loro maggior fona , autorità . e pote- 
re . che fu da Dio sd elfi conferita per difefa , e 
tutela della Santa Romana Chiefa ; ficcome ancora 
per quella divozione, ed ofTcquio da cui fon portati 
verfo quella Apoftolica Sede ; ad operaie in tal mo- 
do , che quelle Noilrc Lettere confeguirchino in filt- 
ra la luro pienezza l'effetto; e che di più ancora 
uniformandoli a ciafeheduno degli Articoli, clic ivi 
fi contengono elfi abbiano cura di (labi lire , e pro- 
mulgate tali Decreti, onde redi bene accurato che 
in dare efecuzionc a quello Nullro Volere non fi l'u- 
feitino in verun modo tra fedeli impertinenze , cónte- 
re, e difeordie . 

Finalmente efortiamo eziandio Ì Crifliani lutti 
per le vifeere di Gesù Crifto Signor Noftro a ram- 
mentarli , che tutti abbiamo ii medefimoMaellro, ch'è 
in Cielo; tutti il mede li un Salvatore, dal quale a 
caro prezzo liimo frati rifeattati; che tutti nella me. 
d;-[ìma lavanda di acqua per mezzo delle parole di 
vita erema riamo Itati rigeneraci , e per cai Sacra- 
mento fumo Ilari collimiti figliuoli di Dio , e 
coerrdi di Geiù Crifto ; tutti (itnilmente nutriti 
col medefimo pafeoiu della Dottrina Ortcdoffa , e deb 



ligitized b/Coogli 
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ceCcano, il quale dall' ofcurità del Chiofìro 
portò le più luminofe e rare doti fui Trono 
Apoftolico. che poiTino.mai efl*er degne d' un 
Vicario di Dio e d'un Regnante, dlftruffein 
un' iftante T opera di più di due fecoli ; 
ridufle al nulla una Società, ch'era in appa- 
renza 



ptcfefla.-c alcun' a irò più imperiarne Aovete .che quel- 
lo di amacu teciprtcamemc . effendochà quegli . che 
im» il fuu profilino, cfltrva ■oneramene la legge, e 
cìi> con procace f ^krtar.a.f, dalle effefe .ctt.JiU . 
dilccrdie, infidic , ed a;m danni di limi) nauta. ài. 
locati, .avertili, « pomelli dall'antico awerfaf'O 
dui' umana genera/iene , ad tbie< te di alterare la Chie- 
f* di Dit . e d'mterpc.re orticoli aH'ewina beatitu- 
ne de' fedeli fotto il fallaciffimo ccloro e prefetto 
di fende, di Lpiniotii, ed anche di Criftiana per- 
fezione . In ultimo fia cura di ciafeheduno di gm- 
gnere col mafiimo impegno all' acouifto della vera, e 
genuina iapienza , della quale fi trova fet irto per mei- 
in d. S. Iacopo (Gip. 3. Epijl. Gjh. a. 1;.) „ Chi è 
.quello fra voi, elle palli per faggio -e morigerato? 
„ Dai fuo buon converfare ne faccia moftracoll' ope- 

11 re uniformi alla manfuetudine del fapere. Se poi 
>, predemina nel cuor veltro l'amarezza dello zelo, 
1, e lo fpirito di contrarli zione , non vogliate darvi 
» Vanto, ed cfTer bugiardi in pregiudizio della veri- 
tà. Avvegnaché una fapienza di quella natura non vie- 

r> ne dal Cielo, ma è tutta terrena , animale , e dia- 
1, bofìcai poiché ove regna lo zelo, ed il contrailo 1 , 

„ ivi s'incontra 1! incoftanza , ed ogni mal Fare . Ma 

„ quella lapienza, che viene di fopra ,. certo è rhc 
pri- 
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renza fondata fopra h Religione, ma che s 1 ap : 
poggiava in facci aìla fecoiare politica , ed alla 
protezione dei Pontefici e dei Sovrani ; una 
Società, che petfuo credito ed eftenfione fem- 
briva die doveiìe durare quanto la Chiefa 
medelima. 

Ma 



„ primamente è pudica, in fecondo luogo apperniri- 
„ ce di pace, mr.della , «ocile , confederata co* buoni . 

■ : . e ricca di buoni frutti, non 

„ pcufuntutfa , c frnza finzione . Per quelli poi , che 
„ fi procacciano la paco, fi fratina il frutto della 
„ giutttzia nel fr::o dell' i delta pace. 

Comandiamo altresì, die quelle nollre Lettere 
( febbene i Superiori , e gli altri Individui della det- 
ta Società, e qualunque altro, abbia ragione nelle 
furriferite cofe , o in qualunque modo pretenda di 
•verveh ; non abbiano a quelle dato 1' affénfo , ne 
fiano fiati citati e fentiti fopra di elTe ) non fi polli- 
no giammai in alcun tempo poftillare, impugnare , 
invalidare, ritrattare, richiamate in giudizio, e in 
ccntroveilìa , o ridurre a termini dì giuftizìa: o Av- 
vero ottenere contro delle medefime il rimedio dell' 
intiera reftituzione , dell'apertura della bocca , della 
riduzione ad viam, r> terminai iurit, o qualunque 
altro titolo fi voglia di gius , di fatto • di grazia , . o 
di giuftizia ; ficcome ancora non fia poflibile preva- 
lerli di detti rirncdj in qualfivoglia modo concelìi , 
ed octcnu:i o fargli valere in giudizio, o fuori di 
cflii i e qucfto o per titolo dì viiio di furrcsionc', 
otrezione, nullità, o invaliditi, o anche di difet- 
to di noiìrn intenzione , o qualunque altro fi vo- 
glia , febbene grande fia , non preveduto, e fcftan- 
liale ; oppure altresì per la ragione, che nelle pre- 
me/Te dilpolizioni , o in alcuna di efTe non fiano fia- 
te offervate le folennirt ,' ed altro cualunque itile da 
oflervarfi ed adempierli ; eppure anche per qualun- 
que altro principio, che rifalti' da alcun diritto, o 
con- 



Ma poichì fembrar porrebbe a taluno 
Troppo grave e nojofo, che per efaltare le 
virtù di Clemente altro cammino non ci fi 
parafle d' avanti , che quello folo che ci ha 
guidati a favellare de' fatti Gefuitici , quali che 
1* animo fuo fofle cìrcoferitto da limiti , nè 
po- 



confuctudine , anche di quelle comprefe nel Cotpo 
delle Leggi; o anche per caufa della più enorme, 
e totale lelione, e per quallìvcglia altro preteflo, 
d cagione quanto fi veglia equa, ragionevole , e pri- 
vilegi afa , ed anche tale, che facefTc d'uopo d'eC- 
ferc efprefla per V obietto della validità delle cole 
premeue; nondimeno incendiamo, ed ò noftra Volon- 
tà , che quella Ila e debba elfere Tempre e perpetua- 
mente valevole, ferma ed efficace, e che forcifea , 
ed abbia ì fuoi copiofi , e totali effetti , e che non 
meno fi a da tutti, e da ciafeheduno, ai quali ora ap- 
partiene, e farà in qualunque guifa per appartene- 
re, inviolabilmente oflètvata, In ugual modo, c non 
in altra guifa determiniamo , che in tutte le prc- 
mcfTe deliberazioni , ed in ciaf'cheduna di efle fia 
giudicato, e fentenziato per mezzo di qualfifia Giu- 
dice Ordinario , e Delegato ; ed anche per fentenza 
dell'Auditore delle Caule del Palazzo Apoftolico ,c dei 
Cardinali della Santa Romana Chicli , còme anche per 
decifione di qualunque Legato a Latin, e Nunzio 
della Sede Apoftolica , e d'altra qualunque lìa per- 
fona , la quale abbia l' eferetzio , o lia per acqui- 
Ilario di qualunque autorità , o podeftà in quali!-, 
voglia esula ed iftanza , togliendo loro, ed a qua- 
lunque di cfti la facoltà, ed autorità di dar giudi- 
aio , e d' ini e rp e tra re altrimenti : e Ce avverrà, che 
alcuno per qualfifia autorità abbia ardirò dì procede- 
re in differente guìfa fopta tali cofe ; o io faccia 
per malizia, o per ignoranza; vogliamo nonoftanre , 
che tutto refli inutile, c di nell'una validità . No- 
noftante le Collii uzionì , e le Ordinazioni Apoftoli. 
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poteffe fcgnalarfi in altre fante , e gloriofc 
operazioni j un altro perciò ne batteremo. 

Rivolgbiamo pertanto altrove le noltre ri- 
flefiìóni^ e là finiamolo fguardo fopra l'at- 
tento, e difereto animo del temperante Pa- 
llore } il quale nel primo anno del fuo Pon- 
ti- 



che , ancorché puSblìfcate ne' Concili Generali , e 
( quando faccia d' uopo ) nonofìante la Noftra Re- 
ggia de naa tùlkndo iurt quatfito , ed anche gli 
Statuii delia fbpra mentovata Compagnia , delle Ca- 
re, de' Collogj, e Chicle della medefima , _ avvegna- 
diuchè confermati da giuramento, approvazione Apo- 
fìolka, o muniti di qualfilia altro valore; nnnnfrsn- 
ti le Confuetudini , i Privilegi , gì' Indulti , e le Let- 
tere Apoftoliche alla medefima Società, ed a Supe- 
riori, Reli gioii , ed Individui fuoi , qualunque n'a- 
ri», fotte qualfìvcglia tenore, e forma, e con qua- 
lunque derogatorio di derogatoria , ed anche con 
altri Dccteti , febbene irritanti , conceflì , conferma- 
ti ; e febbehe rinnovati per un Motuproprio finiile 
a quello, o ottenuto in Conciltoro , o in altra qua- 
lunque maniera. Alle quali cole tutte, ed a cia- 
fcheduna di elTc , febbenc per la loro legittima de- 
rof^ione fi duvelTc fare fpczial memoria di elle , c 
dell'intiero tenore delle medefime, o folle necefla- 
rio adoprarc qualunque altra erprcluonc , o , formu- 
la precifamenre , individualmente , e verbalmente , 
e non mai per elaufole generali , perchè abbiano l'ifìef- 
ib dgmficito ; avendo Noi per pienamente , e l'ufi! • 
cicntcmciite cfpreflò , e cumprefo nelle prcfer.ii Ler- 
rete il tenore di tutte quelle medefime, e di cia- 
fcheHuua di effe*, nella guila, che farebbero cfpref- 
fe ed inclule p;rola per parola, fenia 1 1' eccezione d' 
strana , ed offirvata la forma ed cITu data , inten- 
dendo che reflino fempre nel lorn vigore fpczial - 
m?nte, ed efprclpnt?nte detughumo pet gli effVt- 
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tifìcato per mezzo d! due Encicliche indirizzate 
' agli Arctvefcovi dell' Ifola, e Regno di Sarde- 
gna fìabilir volle un moderato iìltema'per riftoro 
dell' Ecclefiaftica Difciplina j in contemplazione 
ancora delle premurofe iftanze'fattegli da quel 
Monarca ; nella prima delle quali fi tolgono 
i difordmì infortì per le tenui Congrue , o 
affinamenti ai Parochi, o Vicari amovibili, 
a cagione della indiferetezza de' Capitoli , Di- 
gnità, Canonicati, Abbazie, Collegi , Uni- 
verfità , e altri Luoghi Pii, al qual erano 
fiate negli anni addietro legìttimamente uni- 
te quelle Parrocchie col peto di mantenere i 
detti Vicarj; nell' altra 'Circolare poi è im- 
porto ai Vefcovi del medefimo Regno, che fi 
lolghino tutti gli abufi per eccello introdot- 
ti in quelle Diogefi di efigere grotte fomme. 
di danaro tarilo per I' a mmi nifi razione de' Sa- 
cramenti, che per la collazione d' Ordini, 
e Be- 



ri fuddetti , 'come anche a qualunque altra cola con- 
trarla di fimil genere, - , 

E- noflra Volontà poi, che ai Tra n flint 1 , e Cn- 
ple delle prefenti Lettere, ancorché impreóc , fo- 
Jcritti che liana per mano d' alcun Nota™ , ed au- 
tenticati dal Sigillo di qualche Perfona cofttruira in 
dignitì Ecclefiaftica fia prettata tutta quella mede li- 
ma fede, sì in giudizio , che fuori di quello, nella 
g uifa, che s' avrebbe all' iftclTo prefente Otisinalc 
qualora fofTe cubito , e prr.dotto , 
' Spedito in Homa preflb S. Maria Maggiore Corro 
V Aneliti Pifcatorio il dì al. di Luglio l An : 

no quinto del gotica Pontificato. 



A. Catti- Nigtùiii, 
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e Benefizi Ecclefiaftici , come pure pe* con- 
corfi di Parrocchie, per le ViCtc Pafloraii , 
pe 1 Funerali , ed altre funzioni ; determinan- 
doli che in avvenire fiano foltanto tariate fe- 
condo l'equità quelle fomme, che baftarpof- 
ilno al decorofo' folte tiramento de* neceflarj 
Miniftri . 

Sebbene però quelli fatti abbiano il ca- 
rattere efpreflb , e decifivo della moderazio- 
ne , come tanti altri , che faranno da noi 
fedelmente narrati del noftro virtuofo Ponte- 
fice ,' tuttavia ncn meglio ce la cimofìra , 
che quel fuo Apoftolico provedìmento degno 
d' eterno applaufo a favore degli Ecclefiaììici 
Regolari , i quali feontenti di lor religi ofa for- 
te menavano da gran tempo una vita lacri- 
mevole, e diffipata. Vedeva cen fuo grave 
cordoglio, che gli Individui erano per la mag- 
gior parte degli Ifìituti Religiofi non piena- 
mente, e quafi direi, niente fodisfatti di un 
genere di vita da eflì abbracciato in una età 
incapace a maturamente riflettere , e a deli- 
berare con giudizio fovra di un paffo , che 
fatto una volta incautamente decideva per 
fempre o della loro 'tranquillità , o della lo- 
ro perpetua triftezza . Cpnofce va a pieno per un 
altra parte quanto foffe grande la prepotenza 
di certi indifereti Superiori , ed Olendogli a 
prova ben noto , che la fi cu re zza in que- 
lli di dover trattare con fudditi, i quali per 
inevitabil necelfità non potevano fottrarfi da! 
pefante giogo del lor9 governo, era una trop- 
po animofa fiducia per malmenare talvolta, 
e fottoporre a crude leggi chi s' era a Dio 
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dedicato per vìvere in quafi certa iperanza 
di fua falute , e non già per paflcre i giorni 
fuoi a guifa di fchiavi, coftretti fovente ad ar- 
bitrari e ciechi comandi, andava feco ftefiò 
meditando, come quello che era elpsrtiflimo 
delie regolari competenze , o di ridurre a 
difcreti termini di moderazione i difordini de' 
Chioftri, o di prendere economici tempera- 
menti per riftabilire quegli afflitti EcclefialU- 
ci nella priftina loro tranquillità. Ma il ten- 
tare una generale Riforma troppo lungo tem- 
po richiedeva, ed intanto quei miferabili par- 
ticolari riempiendo l'aria di querele e lamen- 
ti, non aveano chi 'loro defle foccorfo ne'' 
continui travagli. Laonde il provido Ponte- 
fice tutto dolcezza , e condifccndenza da ve- 
ro e giudo teneriffimo Padre , non avendo al- 
cuna coniìderazione alla consuetudine in con- 
trario , o ad una invecchiata ripugnanza della 
Curia Romana, e de' fuoi Anteceffori, beni- 
gnamente per nn atto dell'ammirabile fua mo- 
derazione concefie ai Regolari dì far paleg- 
gio dalla Clauftrale oflervanza a quella di Se- 
colari Ecclefiaftici . Ed oh con quali acclama- 
zioni di giubbilo non fu da tutti applaudita 
la fua prudente , e moderata condotta ! Vi- 
defi perciò aperta ben tòrto la rtrada alle fup- 
pliche de' miferabili, tolto di mezzo l'eccef- 
fo di feverità e di difciplina in un articolo, 
il quale non che alla licenza, conferiva piut- 
tosto a riformare il cofluoie . Ed in fat- 
ti appena che il gran Clemente fu affunto 
alla dignità di Sommo Sacerdote feorfe con, 
occhio di verità, che feiogliendo ai Rego- 
lari 



lari Ì lacci di loro violenta ferviti , benfa- 
tto fi farebbero rimeffi, nel diritto cammino 
di fallire tutti coloro, che, fe averterò con- 
tinuato a vivere nello flato da eilì abbraccia- 
to) fi farebbero perduti nella vita futura , Era 
altresì convinto, che cambiando i. Frati la 
maniera di veftire, ed affolvendogli dall' orfer- 
vanza del Chiofiro , nnn per quefto cefla va- 
no di eflcre i medelimi Ecclefiallici , c veri 
Miniltri del Santuario . A rutto quello aggiun- 
geva»" la favia confi de razione delia illumina- 
ta fua mente, che la Religione di Gesù Cri- 
fio, e la fua Clericale Milizia è realmente 
una fola , immutabile , Santa , Universale , Apo- 
fiolica ; e che perciò qualunque Iftituco par- 
ticolare , quanto lì voglia buono e perfetto, 
o non è differente dal primo efemplare dell' 
eflenziale Santità, la quale fono obbligati a 

Jiraticare tutti coloro , che fono chiaman nel- 
a forte del Signore ; o avendo per fuo pro- 
prio carattere alcuna gravezza ed oifcrvanza 
Jegale , la quale non fi accomodi alla capa- 
cirà di molti individui, cheP hanno per forn- 
irla inconfideratezza profefiata , meritava cer- 
tamente difpenfa, e moderazione; o che fi- 
nalmente dovelfe egli prefìarfi a focconere 
quegli infelici, i quali farebbero flati per al- 
tro idnnei all' efercizio di loro particoìar Or- 
dine , quando però non aveflero dovuto fof- 
frire contradizioni , difturbi,e continui cimen- 
ti per motivo di una falfa politica, epercer- 
te leggi flabilite piuttofto dal tumulto delle 
private paffioni , che da uno fpirito di Jegiti 
timo moderato rigore. 

Apei- 
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Aperto pertanto un tal adito ai Reli- 
giofi di qualunque profeflìone, non può ridirli- 
■qua! frutto il noftro Eroe riporraffe , che per- 
fettamente non corrifpondeffè alle pie, e di- 
fcrete fue intenzioni: poiché non iolo fi ac- 
crebbe di giorno in giorno il numero de' Re- 
HgioG , che per giufti motivi fupplicavano 
di pattare da uno flato di vita ad un altro 
meno gravofo,epiù tollerante; efuronomol- 
to cortefemcnte dall'ottimo cuor di Clemen- 
te accolti e confolati: ma ne rifui tò ancora 
da ciò un altro coniìderabil vantaggio, che, 
facendo attentamente ofiervazìone i Superiori 
degli Ordini Regolari che da quello nuovo 
fiftema di economia fi diminuivano le loro 
forze tanto formidabili, nelle Iftorie dei tem- 
pi andati , mancando lóro a poco a poco i 
fudditi a motivo della! facilità loro accorda- 
ta di fottrarfi dalla loro indipendenza , fenza 
poter opporre alcuno oftacolo , cominciarono 
a dare faggi tali di umanità, di pace, e di 
retto governo , che a memoria di uomini non 
aveano dìmoftrato giammai i loro Anteceflb- 
ii . Non orlante il felice fuccefio di quelle 
commendabili determinazioni del Ganganelli , 
non mancarono nel tempo Ile fio i Teveri impo- 
ftori de'noftri tempi, nemici della Religione, 
della pace, e del pubblico bene, che ad al- 
ta voce efclamando da Molti criticavano la 
condotta del S. Padre , accufandolo nemico 
de' Frati, e troppo addetto a fecondare il genio 
de* Monarchi Cattolici; quali che odomandaf- 
fero i Principi cofe ingiufte , o che foflero i pri- 
mi a pretendere con violenza ciò che il Ca- 
ri ' po 



po della Chiefa non poterle per altro accor- 
date:. e vi furono ancora perfone Religiofc 
d'Jfticuto Riformato, e Mendicante, le qua- 
li con precipitato giudizio ebbero la sfron- 
tatezza di a (Te ri re pubblicamente, che il Pa- 
pa cori sì fatta indulgenza danneggiava nota- 
bilmente la difciplina raonaftica . Quelli poi 
al funefto annunzio della morte di Clernen- 
te XIV- furono nel numero dt quei tanti, 
che fi fpiegarono con argomenti fenfibili di 
loro fodisfazione; come fe il Succeflbre prò 
tempere nella prima Sede, full' efempio di un 
illuminato Pontefice non potette, 0 non do- 
yeffe accordare altrettanto ne! tempo avvenire , 
Se da quelle fue Apoftoliche follecitudi- 
ri fi può agevolmente conofeere di qual ani- 
mo (offe verfo degli aggravati fuoi figli, non 
minori però furono gli altri argomenti di fat- 
to, coi quali fi dichiarò al Mondo Cattolico 
per un uomo veramente mite, e temperan- 
te io tutte le fue operazioni . Tante fono, 
c così numerofe le difpenfe, le largizioni, e 
paterne condifeendenze da elfo nel breve lue» 
legno in molti e varj cafi accordate , che 
non folo pel numero , ma per la qualità lo- 
ro eziandio fono da paragonarli a quante mai 
nei fecoli indietro ne furono compartite dai Suo 
ceflbri di Pietro. 

Anche il difinterefle eroico del Santo 
Padre -Clemente , e la fua generalità ci 
dichiara a baftanza, e ci commenda la mo- 
derazione efimia che efercìtò fempre e nello 
(lato di Cardinale, e molto più da fupremo 
Principe e Pallore della Cbfcé , Ad elio po- 



teva bene attribuirci l'elogio magnifico dello 
Spirito Santo fopra l 1 uomo giudo , e diftacca- 
to dall' amore delle preziosità terrone „ il 
„ quale non andò in traccia dell' oro per accu- 
j, mularloj nèpofe giammai la fua fiducia nei 
„ danari , e nei tefon „ anzi fe non gli difprez- 
zò, ni fece un ufo magnifico , degno d' un 
uomo in fommo grado temperante e mode- 
llo . Per nna particolar riprova di quefta ve- 
rità devefi avvertire , che Egli a tutt' i Ve- 
fcovijche fi prefentavano al Soglio, e prima 
c dopo la loro confacrazione , foieva dire che 
non penfafTero ad aggravarli nelle fpefe di 
vantaggio per metterti in ordine rifpetto a 
quella parte che a Lui apparteneva , prore- 
(landò di rilafciarla a loro profitto. 

Da tutto ciò 3 che abbiamo fio qui rife- 
rito, fi potrebbe fenza fallo concludere) che 
Clemente XIV. occupò la Sede Romana di 
vero Padre e Pallore fregiato; ficcome di tut- 
te le altre virtù ; così della Temperanza , fe 
a coronare la moderatezza dell'animo fiio non 
ci lì prefentalfe nel più brillante afpetto quel- 
la Lettera Enciclica , la quale in occafìone 
di aver promulgato il Breve di Giubbileo V 
anno 1769. , animato da un vivo zelo per la 
purità della Fede Cattolica fc riffe a tutti i 
Patriarchi , Primati , Arcivefcovi , e Vefcovi , 
nella quale raccomandando loro con tutta 
1* efficacia, ed impegno di folte-nere e confer- 
vare illibato il Demolito della Sacra Dottrina, 
di mantenere inviolate e cafte le ragioni di 
Dio e del Santuario , che ad cfli erano fia- 
te affidate, come Succeffori degli Apofloli per 



divina Iftituzione, e carattere, eforta, e co- 
manda r.el tempo ftelìb , che lì contenghino , 
cora' è di ragione nelle mifure di Ecdefia- 
flica Temperanza , per non offendere i diritti 
temporali de' Principi; che anzi travaglino 
con tutto lo ftudio , perchè , conciliate le for- 
ze in beila concordia fra l'Impero e'1 Sacer- 
dozio) fi tenga in ficuro quel che è di Dio 
contro la violenza, e la pervertita de' nemi- 
ci della medefima S. Fede e della fana Mo- 
rale; fi renda giuftizia, e fi reftituifea a Ce- 
fare quel ch'è di Celare. Pertanto a quefìo 
line medefimo il moderatismo Ganganelli pro- 
segue le fue Apostoliche efortazioni ai Sacri 
Pallori di quello tenore „ Grande per vero 
3 , dire è 1' unione che palla fra i Diritti dei- 
„ la divina, ed umana Podeflà;e perciò que- 
j, gli che conobbero eflere corroborati gli Im- 
3 ; peri d?' Re dall'autorità della Crifliana Leg- 
„ ge, volonterofi gli obbedirono; ne temo- 
j, no la Potenza, ne riflettano, e venerano 
3 , la Dignità . E confederando quefla parte 
„ delle divine ordinazioni effere certamente 
„ unitiflima non meno colia tranquillità dei 
„ Popoli , che colla falure deHe anime , fom- 
„ mamente vi efortiarno, Venerabili Fratel- 
j. li, che dopo Dio, e le cofe ftabilite nella 
3 , Chiefa pel culto Divino j rivolgbiate tutta 
„ la voflra follecitudine al Popolo per imbe- 
j, verlp' del giudo oflequio, ed obbedienza 
„ vetfo i Regnanti. Quegli certamente fono 
., coftituiti fopra degli altri in fubliflimo gra- 
,, do per difendere la pubblica falvezza , e 
» per contenere gli uomini nel dovere dell'. 
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equità. Sono Miniftri di Dio. per conferà 
j, vare il bene ; r,è invano portano la lpa- 
jj da , ma per rivendicarci fc ir., colo.' , che 

fa del male : inoltre fono Figli cafiffin:i del- 
,j la Chiefa t ed Avvocati) a' quali apparti e- 
j, ne amarla come Madre , e difendere la tua 
}} caufa,eifuoÌ diritti Quegli, adunque , che 

prenderle ad iftruire nella legge di Crifto , 
„ procurate feriamente ri' imbevere di quello 
„ divino precetto. Apprendlno fino dalla cu* 

na doverli religiofamettte ferhare la fede ai 
„ Regi, doverli aver rifpetto all' autorità , do- 
„ verfi obbedire alle leggi ; non già pel timo- 

re della pena , ma anche pel dovere di co- 
„ fetenza. Quando- in tal guifa per mezzo vo- 
j, Uro faranno preparati, ed eccitati gli arii- 
„ mi dei Popoli, non foto ad eifere obbedien- 

ti al comando dei Regi , ma anche a rifpet- 

targli , ed amargli , allora nella miglior for- 
)f ma provvederne alla tranquillità dei Cit- 
„ tadini , ed all' utilità della Chiefa ; cofe che 
„ non poiìono ilare fra di loro feparate . Coni-", 
„ pirete poi perfettamente le parti deli 1 ob- 
5, bligo voftro , fc alle quotidiane , preghie- 
„ re per il Popolo aggiungerete anche fpeciali 
„ orazioni pe'Regi , acciocché quegli (ìano 
„ (ani e falvi , governino i loro luciditi con 
„ equità, pace, e giuftizia e riconofeenco Dio 
„ medefìmo nel governo degli uomini, lanta- 

mente e pienamente difendino edavvantag- 
„ gino Ja fua Caufa. 

Che di più affettar fi poteva per argomen- 
to certo di perfetta moderazione da quei primi 
H 3 La- 
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luminari nella Cattedra di S. Pietro, di quello 
che li operò a cornuti benefìzio da un Pontefice 
regnante ne' tempi, in cui la 'Corte Romana 
fembra di pretendere tuttavia molto più , die 
la Spirituale Giurisdizione della S. Sede ri- 
chieda ? E come, non è egli concedo di po- 
ter credere, che per quefìo fpirito di retto dì- 
-feernimcnto, e di virtuofo contegno, con tan- 
to lieto e ^rofperevol fuccefib avvertisi: ne* 
primi anni del fuo Pontificato, l'aggiufìaraen- 
to fra le Corti di Parma, e di Napoli , le 
quali fentivano diverfamente da Roma fopra 
varie differenze di reciproca pretenfione ? Èra 
ci alla favia condotta , ed alle fue giufte ve- 
dute! riferbato quefta gloria ; impcrocchèjinter- 
ponendod ne' trattati Tra ambedue le parti la 
difereta cognizione , e la feparazione di ciò 
che competeva alla Religione da quello che 
al contrario era folo di ragione regia, e pu- 
ramente politica , maraviglia non è eh' Egli, 
lìccome fcrivevaa' Vefcovi, così otteneffecon 
forprendente facilità un efito felici (lìmo in qua- 
lunque fuo trattato condotto femprc con fpi- 
rito di moderazione, e di concordia co' Prin- 
cipi della Terra . 

Sembra ancora, che a quello feopomi- 
raffero quelle lunghe Udienze co' Miniflri E- 
fterìj e le faiifte confeguenze, che di tanto 
fi vedevano rifultare, e de' riflabilimenti del- 
le Nunziature a quelle Corti, dalle quali era- 
no fiate dimeJfe con danno ancora degl' i n . 
terefli della S. Sede, nei tempi appunto ; u 
cui i Gcfuiti divenuti arbitri della Navicel- 
: la 
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Ja di Pietro (0 j or con fopraflini difegnj 
1' efponevano alia furia dti venti, e -«delie 
terrrpefte , ed or mirandola falcar tiai qu-l- 
la felicitavano difeoniic per volgerle a lene pro- 
fitto ; ed ora finalmente ...... Ma non 

più : poiché ferabrerebbe che pottlfe badare 
il detto fino a quello legno per ainioilrarc 
una sì eccellente virtù nel Santo Padre; e 
per iafeure acconcÌEmente luogo perchè in 
•chiaro lume altri Angolari pregi campeggino, che 
in ammirabil gmfa adornarono la fua bell'anima. 

Prudenza Ai Clemente XIV. nel cor/o 
del fio Pontificato.' 

NON v' ha dubbio alcuno , che per la flret- 
tiilima connelfione, che fra loro tengo- 
no le virtù morali ed infufc , quando fonogiun- 
te al perfetto flato neli' u'- mo , non dpvtfle , 
come fi divisò nel precedente Capitolo, nell" 
ammirabil Clemente regnare inficine con la 
fua Giudizia, e Temperanza, la virtù ancora 
della Prudenza, L'uomo giudo, c moderato 
in tutto quello che opera, per la probità e 
fan ti Acazio ne propria, e per l'altrui bene c 
vantaggio, non fi abbandona a fconfiyliati mezzij 
o a capricciolì partiti ne tanpoco è mollo, e re- 
golato foltanto da uno fctupolofò timore di non 
toccare con ficurezza quel legno virtuofo,che s' è 
' H 4 pre- 



([IVcd. rifiorii dell'anno ij6u. e ieq. , èl'Efprìj 
in Pape Clemente XIV*. pag. jì7. 



prefiOb fecondo la bontà del fuo cuore ; ma 
fceglie quello, che più conducente gli fembra 
al confeguimento del fuo ultimo fine; e ri- 



icerne atto al propofito, o che lo comprende 
acconcio a distruggere qualunque fua fegrcta, 
intenzione . Né tutto il buono è efpcdiente a 
promuoverli , e ad efeguirfi ; nè tampoco in 
tutti i cafi è di lode degno e di applaufo, 
ancorché venga promoflb dallo zelo di Dio, 
e della pietà. Non è la Virtù, generalmen- 
te parlando, conveniente a tutti i tempi , luo- 
gi , e perfone; e neppure giova a giuftificare 
le imprudenze, ed \ gravilìimi sbagli uno ze- 
lo, qualunque egli fia, fc non lo moderi la 
feienza delle umane , c divine iftituzioni. 
Appartiene pertanto all' uomo perfettamente 
faggio l'efaminare in tutte le vedute poflibili 
le lue operazioni , affinché conofeendo il 
tempo , e tutte le circoftanze , che prece- 
dovo , accompagnano , e vanno dietro al- 
le grand: , e fante imprefe , giudichi poi fe 
dicevole ne fia il tentativo . Conviene inol- 
tre, che il bene della virtù, e del collume 
iìa portato a fuoi avanzamenti con proporzio* 
nati mezzi, ed a norma de' divini, ed uma- 
ni infegnamenti ; lungi da' privati fallaci pa- 
reri, e da certi dettami ciechi e non ben pon- 
derati; il che è affare graviffimo, e da per- 
fone confumate negli ftudj , e nella fperien- 
za, e non da ftolidi, o da ànimolì, privi af- 
fatto di qucfti indifpenfabili fondamenti , e 
foccorti. Se 1' eroifroo di tutte le virtù dall' 
arduo, dal futili me , e dal magnifico prende 




fcanfa da faggio ciò che, o non di. 
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la rara Tua qualità , certo è che un eroica 
prudenza viene con ragion riputata fra le vir- 
tù le più malagevoli, e le più valorofe, che 
contare ed infegnare fi poflioo giammai dalla 
naturale, c dalla rilevata Filofoiìa, Ciò mol- 
to più (ì verifica, quando debba ella rifede- 
rc in un petto nobile , e gcnerofb, il quale 
non alla ma privata condizione >e felicità at- 
tenda foltanto , ma alla forte dei Popoli , e 
alla falute del mondo debba eflere intefa. 

Era d" uopo che tutto quello fi premer- 
tene, affinchè con diletto, e flupore fidar (ì 
porcile il noftro primo fguardo a contempla- 
re P ammirabil Clemente in atto di farli al 
novello fuo Gregge ammirare , ed amare 
coll'efempio della fua operatrice Prudenza. 
Egli adunque che ben fapeva, che nulla di . 
buono può operarli dall' uomo , nè condurli 
coti felice fucceffo a compimento fenzal'im- 
pulfo divino, giorno e notte porgeva fervo- 
rofe fuppliche al Padre de' lumi , acciò ador- 
nali il di lui animo del bel dono del confi- 
ggo , onde viziofo non folTc o per ccceffi- 
vo trafporto, o per infufficienza di mezzi, o 
per altri difetti quell'ardore, che lo eccitava 
a operare le giufìizie . Gli parve ben di ef- 
fe re flato efaudito dall'ottimo fupremo Con- 
ciatore , e accorgendoli , che le prime e 
principali fue cure di fvcllere , e di diftrug- 
gere non avrebbouo giammai ottenuto un fe- 
lice fucceflb , quando non avelfe impiegata 
una ugual follecitudine e fludio , che po- 
llerie il falvo il giulto intento, ed aflìctiraf- 
fe ja fua virtà dai pericoli d' una perniciofa 
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imprudenza; quindi fedamente appIi:ofli a non 
tufcurarne veruna conlìd erazione , che gli ve- 
niffe o da cejeftial lume fuggeriraj o dalla 
fua prudente fagacirà fom minili rata , E ficco- 
me Egli folo vincer dovea tanti qftacoli, e 
hi ogni genere innumerabìli con alto difcer- 
nimento pianrati , e perciò una virtù ordina- 
ria troppo era fpropnrzionata alla difficoltà 
dell' opera, ed alla inaflìma gelolia dell'af- 
fare; laonde il primo ed il più (labile appog- 
gio della faviezza fila fu uno ltupendo liien- 
z-io , che pel corfo di più di quattro anni of- 
fervò fempre coftanre,ed una impenetrabilità 
di ciò chs con la maggior fegretezza da elfo 
fi lavorava) di modo che con tal mezzoco- 
minciò a confondere i più accorti, e a ro- 
vefeiare le macchine indirizzate allofcuopri- 
mento dall'animo fuo. Quali mirabili effetti 
producete, e qua! tranquillità facete rina- 
scere nell'animo de' Gefuiti un fimigliante 
contegno , per cui non ,fi venne che tardi 
in cognizione de' difegni del S. Padre, chia- 
ramente manifeftofiì da quello ftordimento t!-. 
riiverfale, che fu offervato alla comparfa dei 
Breve di foppreflìone. Quindi è, che' ì Ge- 
fuiti andavano continuamente lufigandoli , che 
il loro Ordine non farebbe fiato giammai di. 
fciolto ; e per dare qualche colore di verità 
a quello vano fini ulacro fi fpacciavano Profezìe , 
Oracoli di pie Religiofè, Rivelazioni di de- 
vote, prodigi avvenuti alle Sacre Imagini ; 
di qui nacque ancora, che rinforzarono il 
loro antico impegno di propagare nel Corpo 
de' Fedeli il culto dei Cuor di Gesù) p moiri! 
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altre citeriori apparenze, che 31 di nolhi ab- 
biam pur troppo con gli occhi proprj vedute. 
Diali però lode in ogni fecolo a un numero 
ben grande degli accennati Individui , che , a 
riferva degl' oftinati increduli 3 erano perfuafi 
di non porere fuffiftere a lungo, e la gente 
illuminata, ed accorta) che notava ogni più 
minuto movimento loro, e parola, aveva già 
comprefo il continuo fofperto, e follecitudi- 
nc interna, che da per tutto gli: accompagna- 
va . Non crede |* infermo vicini i colpi di 
morte, benché lì fenta aggravato dal male, 
c abbandonate da tutti , che quando gli viene 
quella fenza riparo dal perito profeflore an- 
nunziata; al contrario poi fi lulìnga, ed av- 
viva le fue fperanze, fe feorge che vada in 
lungo la malattia, fa tutti i tentativi pofli- 
bili, per non foccombere , il appiglia a tutti 
i partiti • A Cai' effetto fi mandavano da per 
tutto dall'infermo Corpo ordini premurolilìì- 
mi di pubbliche e private preghiere all' Aitif- 
iìmo , e a bella poita fi fpargevano voci tali 
da far credere, che (' Ammalato non era in 
quello (lato pericolofo, che fi diceva . 

H. S. Padre intanto andava maneggiandoli 
viepiù ogni giprno con le- Corti di Borbone , e 
lo iacea con tal deftre ZZ a , e prudenza , che 
neppure i fagaci cflervatori di Roma pote- 
rono immaginarti ciò ghein breve doveva ma- 
nifeltarfi . £11' è pubblica vqce c fama, che 
la vigili* di S. Pietro di queir anno 1773. , in 
cui fu dipoi notificano il Breve di foppreflìo- 
ne, fi avanzale furtivamente un uomo di per- 
duti cgfturnì usila Cucina Ponti Scia- di Mon- 
. te 



te Cavallo, ed avvelenate un pefce, che fi 
deftinava alla Menfa del Papa. Non fu diftin- 
tamente fcoperto il facinorofo da quell' ac- 
corro Miniftro ; fu però veduta perfona fug- 
girtene in un baleno al ritorno che vi fece: 
il che fu cagione che fi fofpendefte la preparazio- 
ne di tutto il comeftibile per quella matti- 
na, e cdn un poco di quel pefce fe ne fa- 
ce il e la prova in un gatto . Ma fe tanto fu 
decilivo 1' efperimento in quella beftiola , al- 
trettanto però fu profondo il lìlenzio, che ven- 
ne fubito importo dal Sovrano Pontefice a chi 
gliene recò la notizia. Per quefto ancora s' au- 
menrano le ragioni per credere Tempre più 
circofpetto Clemente , quanto- più fi avvici- 
nava il momento di dare efecuziorie al tan- 
to premeditato difegno . 

Circa quefti medefimi giorni un Gefuita 
per farli .mento con la fua Religione , e for- 
fè per altri fuoi fini , ebbe il coraggio di far 
pubblicare un Libercolo che portava in fronte 
quefto bei titolo : Irrifieffìoni dell' Autore in 
un Foglio intitolato RìfleJJìoni delle Certi Bor- 
boniche fui GeOiiti/mo . Era in fatti comparfo 
il Librecro delle Riflelfioni, e girava da qual- 
che fettimana per Roma, ma non per que- 
fto fi richiedeva che un Gefuita fi foffe data 
tanta cura di mettere infieme un numero si 
grande di fofifini , e di falliti, quante al- 
meno fono le pagine ftampate per confu- 
tarlo . Si può bensì con ragion fofpetta- 
re, che quel miferabil Scrittore fi moveife 
a ciò fare per fcuoprire ciò che fi macchina- 
va occultamente dal Papa, e dai Miniftri.Ma 
l'av- 



l' avveduto Pontefice ((ebbene ednfapevole 
di quefto fcritto , dell' Autore, dei fuoi ftu- 
diati elogi, e delle animolìtà in gran copia 
ivi fcagliate ) non fe ne curò , e non ne fe- 
ce alcun motto , come appunto operar do- 
vea qualunque altro Sovrano, che avendo Af- 
fati i punti di fua veduta a vantaggio uni- 
verfale dei popoli non fi rimuove da ciò che 
vuole deliberare e promulgare , e fi guarda 
altresì di manifeftare prima del tempo i fuoi 
fegreti a chi s* adopera di fapergli con ten- 
tativi, e con aftuzie per impedirne 1* efecu- 
zione. 

Avvicinandofi però il tempo a gran paffi , in 
cui dovea' feoccare il fulmine ftrepitofo , fu 
allora che dai noftro Clemente fi dette al mon- 
do una (ingoiare riprova dell'alto fuo avve- 
dimento . Erano già pattati fra le Corti Bor- 
boniche e la fua privata Segreteria i recipro- 
chi configli, i mezzi da praticarli al grand* uo- 
po, e finanche il mefe e giorno precifo del- 
la pubblicazione del Breve: ma la prudenza 
del fupremo noftro regolatore feppe inventare al- 
tri fimllimi llrattagemmi per trionfar da eroe nel- 
la difficile impreia . Si trattava di dover com- 
battere a forze difuguali con un efercito nu- 
merofiiTìrpo (i), e ben agguerrito, e in tutte 
qua» le feienze verfato; quindi è, che fa- 
ceva troppo di meftien ingannare con appa- 
renti preteili i temuti nemici . Per non lem- 
btare adunque Clemente inclinato neppure 
un 



(i) Vcd. ]» rifpofta del Parlamento di Parigi del 
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un poco alla total d'irruzione della Compa- 
gnia deputò per una Vifita generale delle Ca- 
fe e Collegi di Roma alcuni Cardinali) co- 
me altrove fi difle ; il che faceva credere 
per una parte, che la Santità Sua non penfaf- 
fe all' annichìlamento di quello Corpo ; ma 
bensì che volerle con molta riforma ridurlo 
a particolari Congregazioni indipendenti una 
dall' altra , come fono i Filippini in tutte le 
loro Cafc. Ad un tal fofpetto conferì molto 
ancora l'aver deltinata nel medefimo anno 
1773. dentro il mefe di Gennaio una partico- 
lare Congregazione di Prelati comporta di due 
Cherici di Camera Monlìgnor Spinelli, e Mil- 
lo , e di Monfignor Mannelli Auditor di Ruo- 
ta, per efaminare e giudicare a termini di giu- 
ftìzia le differenze inforte fra t Padri della 
Compagnia di Gesù, e il Collegio lbernefe 
fopra una Vigna di. Cartel' Gandolfo, la qua- 
le era prima di attenenza, e polfelìb del. (ad- 
detto Collegio, ma dipoi pallata, non li fa co- 
me, nelle mani de'Gefuiti , Non fembrava 
perciò agli ofleryatori di Roma, e neppure 
ai Gefutti medefimi che folte conciliabile il 
fofpetto di foppreffione , come da per tutto 
dicevafi imminente , con tal Giudizio: che an- 
zi compariva iftituito non ad altro fine, che 
per decidere le controverfie de* poffidenti pel 
tempo futuro. Si accrebbe ■fieli* iftelTo mefe 
la comune opinione, che fi fofle per prendee 
re in breve la rifoluzione fopra le iftanze del- 
le Corti Borboniche, e fi trapelò altresì che 
foffe già fiata trafraefla a S. M. Catfolica la 
Minuta del Breve: mafu queflavócenon mol- 
to 



to dopò fmentita dall' accorto Clemente per 
mezzo -di un Breve fpedito all' EminentifTìmo 
Arci.vefcovo di Bologna, in cui gli fi dava 
facoltà di vifì tare le Cafe, ed i Collegi della 
Compagnia efiftenti nella' di Luigiurifdizione , 
con ampia libertà di prendere quelle rìfoluzio- 
ni , che alla prudenza fua fembrailero ie più 
opuortune) e necefiarie ; e precifamente di 
precedere alla fccolarizzazione di quegli In- 
dividui, che l' avellerò domandata . Tal fa- 
coltà pure circa a quel tempo fu conceda ad 
altri Prelati d', Italia; dal che molti argomen- 
tavano, che la foppreflìone della Compagnia 
doveffe tutta ristringerli a quelli termini . 

I medefimi Guaiti di Bologna, febbene 
ftretti dall'autorità e dalla forza, che veni- 
va fatta loro da queir E min enti Ili mo Videa- ■ 
tore, moftravano per altro d' eller ficuri , e 
di non temere -la vicina abolizione • In un 
Memoriale'da eflì prefentato al medefimo Vi- 
bratore il Sij*. Cardinal Malvezzi proteitava- 
no la loro innocenza, e di non aver co fa al- 
cuna, che gli accufaffe; ai.zi di non merita- 
re che foffe (tata fatta alle loro Cafe e Per- 
fone 'una grave ingiuria con quella Vifita . Al- 
trettanto dichiaravano efpreilamente in altra 
fimile Supplica umiliata al Pontefice, ed im- 
ploravano perciò umanità, e giuftizia , affin- 
chè federo loro palefate le accufe a forma 
delDiritto Canonico 3 c che fecondo le leggi an- 
cora di tutte le Nazioni fe ne afcoltaflero le 
difefe , e poi fi procederle alla fentenza . Con- 
dotti a quello legno i Gefuiti dalia ringoiare 
avvedutezza di Clemente XIV, fidavano a ere- 



dere d'effere in porco, e di non aver luogef 
di temere, quando già ftavan fui punto di nau- 
fragare . 

Se pertanto la Prudenza del Pontefice fu 
così (ingoiare nel reggere , e governare la 
Chiefa , c ne' maneggi d' affari fcabrofi e 
tlegni di gran mente, non folo fi potrà pro- 
babilmente argomentare, che fofle dei pari 
egregia la Tua faviczza in tutti gii altri trattati 
così Ecclefialìici , che Feditici s ma dovremo e po- 
tremo affermare altresì, che tale fofle per quei 
tifeontri di fatto, che ci vengono e dalla pub- 
blica fama, e da ficuriflìmi fonti di memorie 
llncere . Per la qual cofa e a chi non è noto , che 
per faggiamente condurre il iiftema ordinario 
della fua medefima prudenza era l' incomparabil 
Clemente dotato di una prontezza di fpiritorara, 
e maravigliofa , mercè la quale fapeva ufar dc- 
ftrezza tale da non offendere il fegreto buongo- 
verno, e con improvvìfi detti, e con accor- 
te rifpofle fi guardava cautamente da chiun- 
que l'avelie voiuto con altrettanta accortez- 
za tentare? Di quefta natura fu la fagace ri- 
fpofta, che dette al Cardinal Cavalchini De- 
cano del Sacro Collegio, il quale fentendo , 
che la Santa Sede s' era pacificata colla Cor- 
te di Portogallo; animofo alcun poco, e con 
piacevol modeflia interrogò il S. Padre, qua- 
li follerò mai gli articoli della riftabiiìta con- 
cordia. Allora il Sovrano Pontefice , non già 
come tale , ma pieno di buona grazia , e col 
volto quafi ridente a quello rivolto così d' im- 
provvifo rifpofe : „ Sìg. Cardinale j gli artico- 
)i li che da me bramerebbe fapcre non fono 
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„ già di quelli neceffarj" per confeguìr la fa- 
,j Tuie „ e in tal maniera lafciò quel Vene- 
rando Porporato mezzo confufo , c fenza po- 
ter più proferir parola .Aveva Egli eletto inol- 
tre pei Segretario di Stato il Cardinal Pal- 
lavicini, Porporato degniflimo d'occupare un 
Miniftero > ch'era (tato nel regno delfuoAn- 
téceflbre la pietra dello fcandalo univerfale $ 
ma era nondimeno rifolutiflìmo di governare 
da fe fteflb, e di voler tutto perfonalmcnte 
olfervare e trattare con forprendente filenzio. 

Giova pertanto il richiamare alla me- 
moria quel tratto (ingoiare di prudenza, che 
praticò nella pubblicazione del Breve di Giub- 
ileo 1' anno primo del fuo- Pontificato 17Ó9. , 
in virtù di Cui concedette amplilTìma facol- 
tà a tutti i Sacerdoti approvati d' aflolvere 
da tutte le Cenfure, e di feiogliere da tutti 
i peccati qu a ntofi voglia gravi ed enormi ce, 
derogando a qualsivoglia' Coftituzione, eLeg- 
ge in contrario , fenza fare menzione alcuna . 
( il che fi vuol qui notare) de' Cali rifervati 
nella Bolla in Coena Domini; ciò che aveano 
collantemente e fcrupolofamente preveduto ed 
offervato i di Lui Antecelfori in tal circoftan- 
za . Egli però avveduto com'era, e ben con- 
fapevoie delle giurie contradizioni, a cui era 
ftata fempte cipolla fino agli ultimi anni del 
PapaRezzonico, non ne fa paiola alcuna, co- 
me fe non avefle mai avuto alcun vigore , 
contentandoli folo di preftarfi colla pienezza 
di fua Apostolica Poterla alio Spiritual profit- 
to „e riconciliazione del Popolo Cnflianocon 
pio. I/eftenfione di quello Breve } ch'era 
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un parto della fua pernia fenza V opera al- 
trui, fece ben torto vedere al Mondo nonio- 
Jo quella pietà ed eloquenza iuminofa, che 
diftingue le anime fublimi dalle volgari, ma 
alrresì che l'amor della pace, che quivi rac- 
comanda a tutt' i Fedeli e ne fa lo fco- 
po principale , era flato il potente ftimolo 
nella fua bell'anima di trovare un pruden- 
tillìino partito per conciliare il bene fpricua- 
]e di tutto il Crifli anellino lenza rinnuovare 
un odiofa irritante memoria. 

Ma nel tempo, che per non eftere nè in- 
dovino nè tradito voleva trattare dirittamen- 
te con tutt'i Principi, e da fe folo maneg- 
giava gli affari della Religione con Angola- 
re attività e deftrezza, vegliava del pari eoa 
la maggior cautela al governo temporale dei 
fuoi Stati . Era Egli Succeflbrè d'un Papa, 
il quale giudicando di tutti fecondo le diipo- 
(ìzioni del fuo candore fi pervadeva nei tem- 
po fletto con foverchb facilità, che neifuno io 
patelle ingannare: quindi è che all'ombra di 
quella fua buona fede avea laici a ta penetra- 
re la careftia nel feno di Roma fino 'agli 
elìremi orrori dell'indigenza., e difperazione 
universale ; imperciocché fotto quel Pontifica- 
to alcuni deteitabili MonopolilU , che fono 
il flagello dei Regni , confederati con cer- 
ti Perfonaggi Romani, trafportando nello Sia- . 
to Veneto le provvifioni del grano deftinate 
alla fufiìflenza dei Papalini , avevano indotta 
la fame nello Stato Eceìefiaftico per alimen- 
tare la loro infaziabìle avarizia . Ma non sì 
tolto Clemente ebbe prefe le redini del Go- 
ver- - 



verno, che impiegò tutto il fuo avvedimen- 
to potàbile per richiamare l'abbondanza già 
difpcifa, m Implicando tanti foccorfi quanti 
efTer parevano i b. fogni comuni . Fra quei prov- 
vedimenti, eh' eran degni d' un Principe, il 
quale vuol recidere la radice delle pubbliche 
calamità, fu l'ordinare che fonerò imman- 
tinente fomminiftrati i grani da feme a tute' i 
coltivatori , c che la tafia delle vettovaglie 
foife diminuita . Da ìndi in poi Roma e 
tutto lo Stato cominciò a ripigliare la fua 
allegrezza , el prillino fuo vigore; ed ognu- 
no benedille allora V Angiolo tutelare , il qua- 
le prefiedeva alla fal,utc e confervazione dei 
melchini , e ad una uguale profperità dei fuoi 
fudditi . Neil' avanzamento di limili fue ben' in- 
tefe premure per la pubblica felicità diceva 
ingegnofa mente Pafquino „ che molti Papi 
j, altro non avevano faputo nel Regno Io- 
„ ro, che benedire e fantificare; ma' che 
,j Clemente XIV. aveva di più il talento di 
„ reggere e dì governare „ . In fatti in tut- 
to il decorfo ancora del Aia per altro breve 
Pontificato , Sovrano veramente provido , altro 
intereffe non ebbe, che quello di follevare 
il popolo dalle gravezze, togliendo a tal ef- 
fetto quattro Gabelle . Erelfe a comun be- 
nefizio e la Fabbrica pe' lavori el commercio 
dé'Galancà, altra magnifica pel Mufeo Va- 
ticano ; che poi fu chiamato dementino ; 
procurando non folo da tutte le parti rari 
e prezioiì generi di ftatue , pitture e di ogni 
altro genere di antichità , ma comprandone 
altri di diverfa qualità per l' ingrandì rapito 
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della Biblioteca Vaticana 3 e per i' aumento del 
Mufeo Sacro, per tacere tutte le altre im- 
menfe fpefe, che fece per perfezionare le lue 
paterne premure. In confeguenza di tali , e 
sì grandi provvedimenti pel bene del pubbli- 
co pagò, e profufe gróuilfime fomme per la 
Fabbrica Olearia, e per una non meno gran- 
diofa vicino alla Dateria. Fece coftruire una 
nave , e nobilitò di nuovi , ed utili edifizi Ci- 
vitavecchia ■ E quantunque l'Erario non fof- 
fe fiato mai tanto efaulto, quanto lo era al- 
lorché prefe le redini del Regno , nullarìi- 
Kisno p»r la fua benintefa economia, oltre 
1* avere elìinto un debito di Camera di cir- 
ca centomila feudi , foccorfe con molte e 
molte migliaia il Collegio de Catecumeni, 
e Io Spedale di S. Giovanni. Nè qui fi arrc- 
ftò la provvida mano dell' amorofo Pa fiore ;. 
imperocché donò all' Arcifpedale di S. Spirito 
una vaftiilìma Poffefiione di terreni fruttiferi , 
c lafciò di più fu quel Banco quarantamila 
feudi. Per fopire da faggio Mediatore della 
pubblica pace alcune pretendono inforte fra' 
confinanti di Mantova , e quei di Ferrara 
sborsò del proprio, per non aggravare la Ca- 
mera, una conliderabiliflìma Foni ma di dana- 
ro, e non molto prima della fua morte con- 
legnò .a benefizio di quella centottantamile feu- 
di .a Monfignor Teforiere. Intento Tempre più 
ad alleggerire dalle gravezze, che fofterte a- 
veano i fuoi Vaffalli nel Pontificato del fuo 
Predeceffore , ricusò per fino di accordare a 
fe fìelTo il neceffario alla fua confervazione ; 
e perciò volle ancora che fi riformafle lafpe- 



fa dì fette paoli il giorno, che gli fi rappre- 
fentava neceffaria per una tazza di brodo, 
che prendeva ogni mattina, e in luogo di 
quella ne foftitui una di acqua calda, dicen- 
do, che poteva rifparmiarfi per diminuire igra- 
viflìmi peli dello Stato; 

Per un così ottimo governo, e per le futì 
continue largizioni ai poveri , il Popolo Ro- 
mano l'amava fuor di modoj e gliene dava, 
pubbliche teftimonianze ; mentre la maggior 
parte dei Grandi , non avvezzi a fperimen- 
tare un Sovrano che voleffe il buon ordine, 
di mala voglia lo fopportava . Quella diffiden- 
za altresì ed una certa fierezza, che faceva 
trafpirare co' Cardinali , non poco contribuiva 
alle loro mormorazioni ed a dichiararli que- 
gli malcontenti del fuo- Regno j quantunque fin- 
geffe da gìudiziofo politico di non accorger- 
tene. Un Principe ( diceva Egli ) che di- 
3, vide la fua confidenza con moki , è infallibile 
„ mente dominato, e fpeflb tradito ; perciò 
3, dormo tranquillo , quando fon fi curo che 
„ il mio fegreto flà tutto in mio podere . „ 

Con tutte quelle cure pattava Clemente , 
come può crederli, con molta agitazione Ì 
giorni del fuo Pontificato, prima ancora d'a- 
vere abolita la Compagnia ; ma dopo aver Ef- 
fo co raggi ofam ente confumata b grand' ope- 
ra della foppreffione crebbero allora pel S. 
Padre gli affanni, e meno fu tranquillo di 
prima. Imperciocché , oltre la folìecitudine » 
che fu dì meftieri impiegare ad effetto di ri- 
flabilìre P ordine e la pace, era ncceffario 
provvedere all' ammaeftramento della gioven-, 
I 3 , • rt 



tù , riempiendo i Collegi d' uomini capaci d' in- 
fegnare per mezzo non meno dellapietà, che 
delle lettere . Ma il P.ipa in quelle ftreltez* 
ze , come fe non avelfe avuto altro feopo 
nelle immente fue cure , che quello folo affa- 
re Il rinchiufe per alcuni giorni, confili tò la 
fua memoria e *1 fuo bel genio , diftefe un piano 
d'educazione, degno dei più confumati mae- 
flri; e girando con rapida occhiata fopra I' uni- 
verfale dei Preti e dei ReJigiofi , che crede- 
va abili ad uguagliare i Gefuiti in quell'im- 
piego, tanto fu follecìto a fargli chiamare, 
e dichiarargli ProrVflbri , che Roma ìfteifa 
nnn s* accorfe appena eh" vi foffe pattato al- 
cun intervallo fra gli Ignaziani , ed i loro fuc- 
ceffori , e lì viddero aperte le Scuole nel 
momento ftcflb , quando il Pubblico le crede- 
va ferrate per lungo tempo, 

Non minore fu certamente lo zelo di 
quello noftro gran Pontefice per foftituìre Ope- 
rai Evangelici in luogo dei Gefuiti, che in 
qualità di Milìlonarj correfiero fino all'eftre- 
mità del Mondo per catechizzare gli Idola- 
tri , e per confervare nella purità della cre- 
denza Ì novelìi convertiti alla Fede . Molto 
Egli operò da fe medefimo al confeguimento 
d'un ìraprefa cosi intereffante perladilatazio- 
nc del Criftianefimo, ora eccitando i Gene- 
rali di tutti gli Ordini Regolari a trovar fog- 
getti illuminati, attivi, ed unicamente inte- 
ri alla falute dell'anime, ora fcrivendo let* 
tere per invitargli ad un miniffero così frut- 
tuofo ; ma non contento di tutto ciò ne in- 
caricò eziandio la Congregazione di Propagati- 



da, perchè efficacemente s' applicane a trovar 
Mifììonarj di quelie doti forniti, che abbia- 
mo or' ora accennate. 

in quello medelìmo tempo , quando era 
Egli quali oppretfò del pefo graviiiimodi con- 
durre con eroico coniglio 'da Papi e da Prin- 
cipe ìnnumerabili affari dello Stato e della 
S. Chiefa,con fuccelfo Tempre fortunato , non 
lafciava del pari di meditare nella folitudi- 
ne del fuo cuòre altri ftabilimenti iliuftri e 1 
rari per V uno e 1' altro governo , cbe noi 
non polliamo nelle prefenti anguille di Storia 
raccogliere. Se la fierezza dei fuoi nemi- 
ci folle fiata più tarda a francarli empiamen- 
te) fe l'altezza imperfcrutabile degl'i eterni 
voleri di Dio' avelie trattenuto il colpo al- 
ia morte, quanto più f-lici farebbero fiati 
i tempi noftri per la Religione Ctiltiana , per 
la riforma di tutto il Clero , pel buon co- 
fiume dei popoli, e per la- tanto delìderata 
unione e tranquillità univerfale ! Se ora di 
tutto quello fiamo flati per la perdita di cosi 
incomparabile Pontefice a comun danno pri- 
vati) altro non ci refta che pieni d'orrore c 
confufione ripetere e fovente rammentarci le 
parole del Real Salmifta : Iodici» Dei abjfur 
multa, (i) 
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X anni fofferti avea Clemente , e nel Tuo 
Cardinalato, e da Sommo Pontefice , non era- 
no flati mai di gran rilevanza . Era Egli d' una 
ftatura ordinaria, di larga fronte, ciglia ne- 
re ed affai folte, occhi vivaci, e vifo lungo: 
fi feorgeva inoltre di Tana e robufta complcf- 
lionc,e di corpo ottimamente organizzato ; pc' 
quali benefizi di natura avea Tempre confer- 
vato un* animo ilare e pronto , ed una tale 
elafticità di fibre e d'umori, nell'età fua fi; 
nanche più provetta, che, al contrario degli 
altri vecchi, parlava con vocej'onora e ga- 
gliarda, e camminava a piedi fovente con una 
celerità e leftezza maravigliofa . quanta affet- 
tar ie ne poteva da un giovane di verd' anni , 
e vigorofo. in tale flato il S. Padre fi rimane- 
va tranquillo, allorquando nella Settimana 
Santa dell'Anno 1774. fi fentl Egli, dopo ef- 
fetti nutrito col foiito fuo parchiflimo cibo, 
improvvifa mente forprefo da una notabile al- 
terazione di ventricolo, la quale andava ac- 
compagnata da un freddo interno, che di tanto 
in tanto fi manifeftava con tremiti anche al di 
fuori. Un cafo tanto infolito atterrì fui princi- 
pio quell'accorto Pontefice, avvezzo Tempre 
a fofpettare con molta ragione d' attentar! , e 
d'infìdie: ma riprefe ben tofto il fuo ordina- 




Digitizod ByGoogle 



137 )**, 

rio coraggio col lolo penfare , che ciò deri- 
var potelìe da una di quelle tante variazio- 
ni, che fpe irò avvengono nel coipo umano, e 
che incanto lì chiamano cafuali, perche dal- 
la maggior parte degli uomini non fe ne in- 
tende la forza loro , e 1* origine. 

In quella pcrfuaiìonc mantenendoli Fgli 
per molti giorni, gli lembrò nondimeno chi? 
s' aumentane il Tuo male quando ebbe intefa 
la morte del Re CriilianìHimo Luigi XV. Il 
dolore , che gli cagionò un sì trillo annunzio , lo 
gettò in un'abbattimento di fpirito ed in una 
meilizia inconfolabile , e richiamò tutta 1' ani- 
ma a fentirne il profondo rammarico ■ Volle 
Effo da forte alìillere a' magnifici funerali , che 
per onorare la memoria di quel Monarca de- 
funto fi celebrarono nella Chiefa Nazionale 
di S. Luigi; ma all'afpctto di quella lugu- 
bre pompa, non potendo contenere le lagri- 
me , s' accrebbe ancora il Aio duolo e peggio- 
rò di falute. „ Era quello un tributo ( cosi 
„ dille a chi avea oflervato il fuo pianto nel 
,j rientrar che fece in Palazzo fino all' appar- 
„ lamento ) che troppo fi richiedeva da quel 
» tenero affetto , che mi portava Luigi XV,, 
j, e di cui m'aveva date finora frequenti e 
} , certiflìme riprove ,, . Da quello giorno in 
poi, quando s'accorfe che il fuo malore conti- 
nuava ad aiìalirlo con nuovi e più fieri inful- 
ti j non ne attribuì già la prima cagione al 
dolorofo avvenimento della morte del Re di 
Francia, ina cominciò ad infoppettirfi di tal 
modo , che poi fi pcifuafe d' aver bevuto il 
ve- 
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veleno (i). La voce fila, che prima udivafi 
canora e gagliarda, fi convertì in rauca, ac- 
compagnata dal libilo, ed arTuogata dal catar- 
ro. Cominciò quindi a fentire alcune infiam- 
mazioni di bocca, è di gola, le quali cosi 
grave e frequente faftidio gli cagionavano, 
che 



(i) Un accorro Proftilòre di Roma, il quale se 
curatamente avea notati tiitt* i cambi amenti di Tallite 
nel S. Padre > camminando dietro le tracce dei me- 
delimi in cotrifpondenza delle teorie dell'Arte Me- 
dica, dal primu affacciamelo del male Uno alle ul- 
time offervazioni lue dopo la motte fui Pontificio 
Cadavere, fu quello, che per una Tua privata vaghet- 
za diftefe la feguente Dilatazione litorico-Medica , 
nella quale non folo pretefe di dare il giudizio tu 
la malattia e morte di Clemente XIV., ma di carat- 
terizzare ancora con ragioni aliai plaufibili quei fi- 
gliuoli d'iniquità e di perdizione, che ardirono di 
mettere le facnleghe mani nell'Unto del Signore, 
L'Autore dì quello Difcorfo comunicò agli Amici 
il fuo Manofcrìrto, e quelli ne fecero molte Co- 
pie , una delle quali venne tempo fa in noftro po- 
tete. Una limile a quella fu già ftampata in Firenze 
l'anno 1774- in line d'una Vira, che ivi li pubbli- 
cò del Papa Ginganelli ; ma con tanti errori e tra- 
feuratezza d'edizione, che perciò abbiamo opportu- 
namente giudicaro di tiprodurla in quello luogo, co- 
me liegue. 

RHrum geflarum memorlae, qua kgentibui fi ve audi- 
cntibus praeclare innotelcant , ab accurati: navi- 
fque Scriptoribus petfaepe ufuvenire folci Ut altius 
lapetanrur • quam eae fynchronie recentefque evea- 
tuum hiftorìae in lpeeiem esagitare vidercntur . 
Ejus porro lune generis narrationes aliquot> ut nifi 
aliunde perita comitarentur fubfid'a , aut jejunae , 
aut inconditae, cut pene iwlignae preberentur , quo- 
minus iplii, ut pai eft, urnuis accomoda re tu e fides, 
Se men- 
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che perciò era coftretto a tener quafi Tempre 
la meSelìma bocca aperta; per mitigarne il ca- 
lore eccelìivo,e la noja . A tal' incomodo fuc- 
cedmero /frequenti vomiti) pe' quali produ- 
ducevafi in tutta la macchina un* indicibile in- 
fiacchimento j che affatto gli toglieva 1' antica 
fu a 



& mentis titc cogitanti! anentio . Icaque de Clemen- 
te XIV. inf<. rtnniij , miferrimo interim , deque aliis 
pennul il pulì ejus libitum fuccedentibut fcripturo 
aptiflima nrhi ea derctibendi ratto vii* eft , quarti non 
hdius tempGris fòlum circumftantiac commenilant , ve- 
runi ctiam pnfcae Societari: Icfuirarum infamile ad 
pr.ipoiiturn demonftrandum apprime fuadent . In hac 
i$;itur Hifturia parane mortai grasiffimae fufpicinnci 
traduntur, atque omnis bue proinde cura fpeftat, ur 
probrofum veneficii in Clcmcntem XIV. propinati cri - 
meo txrintae Societatis Virii , eorumqitev e finis Fau- 
mribtis merito ìmponatur , 

Haiifti itaque veneni vim Veritatemqua lineerà 
arguet apertiflime facienda enarrarlo; linde patebir i 
omni procul dubitatone remota > Ruman. Puirificem 
nuper e vivi» lublarunt , ea in f e , Uve fupremis 
murbis correpto , fivo exanimato , tigna pottendif- 
fe , quie vini» ablumptum decernuni, ntque Me. 
dicoium tttebris ulta idcirco' valent ratione adum- 
brari . Hujus vero quì efferati fuerint Auftctcs ■ 
& quomodo lefuiris recens deletis totum referti 
debeat acceptum quamplurej intercedane tipici ieri- 
bendi affìrmindique fonte* , a quibus fernet remo- 
vere nec ipfi queunt prtifcfhi , qui , tametlì par- 
tium ftudiis in iapfam Sucietatem afflai & nimiuni f 
praeuccupàti , a veri tare tamen'inquirenda indocile;, 
atque obfirmati animo nonadhucpe -itoi receffere Sed 
antequam primum oftendatur de hoc altero plura ferina» 
tnus necefle eft , quae Jonge petitam jllam pcftujani 
gelrorum indagine™ , quam perfaepe Hiiroriographi 
le «pò accomodmffimam paulg ante au"; rc bamus . 
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fiia agilità ; e per quella complicanza di mah 
il.S. Padre reflò maggiormente convinto di 
forbito veleno. Ma ficcome era Egli avvezzo 
a tenere occulte le cofe fue,ed a governarfi 
con egregia avvedutezza, non fece in eon- 
fegueoza palefe ad alcuno quefto fuo ben l'on- 
dato 



Itaque quum e» cantra delinquenres in judi- 
cium perduaos criminum Inquifitures coniucverint, 
momenta magni pendete, & tanquam facinoribus im- 
poliris evincendii aptiora ufurpare , quorum ab an- 
tiinftis fÙgitiis praeliimprio proficiicitur , hoc ipfunt 
proptert-4 pcjel'enti Ex-Iefuitarum in Clcm. XIV. 
ìceleft/adftr uendo confontaneum fore ,provideo , Toc 
autem , lamaeque boium funt a probatifiimis hilìo- 
riis adverl'uj Principum Mignatumque vitam , atque 
incolumitatem ptoditiones , nefaiii conventus ■ ma- 
chinatione* , doli, mendacia , ficarum apparami > ve- 
nenata pocula , virulenti luffitus , excitati tumultui, 
feiiiciones , Se li quae lune reliqua perdi tilfimorum 
hommuin vitio maxima maximeque deteftanda , ut 
merito non humanitas folum , vetum etiam omnis Ec- 
cleiiaiticorum cnetus pudere debeat , tandiu inultam, 
ac fnb larvata honeltacis & fanftimoniae fpecie cui- 
tim livilTe nn tatti illorun» nequitiam, quanta poft 
horaiiium memoria nulla; nec. ab inlidelium etnni. 
cotoni fé vici e , nec ab Heterodoxorum centra Cull- 
ili Religiunem furoribus iimul ; fimilis «liqua l'emi- 
ri unijuam pocuerit, auc expeflari . Singula lumina- 
tim colligend» curano, quae funt Viris <!e vetira- 
te optimi- meritis, & affectuum ftudio vacuis omni 
quidam exceptione majora ■ 

Anglicani primuin Regni Principei «ringamns. 
Quater lefuirarum ferocia; quo tempore ea in In- 
fuia rerum pene omnium potiebantur 1 conjurationcJ 
calledcae leguntur , quibui Reginae Elifabetttae viiae 
inlidiae ftruerentur 1 quae deinde in Iacobum I. An- 
glorum Regcm l'emel tenwcae feruntur . Ctcbeiti* 
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dato giudizio: laonde , portandoti" con la me- 
defima difinvoltura di prima , profeguì a trat- 
tare con la folita frequenza co' Miniitri Elie- 
ri, ed a dirigere gli affari di Stato con quel- 
la vigilanza , rettitudine, e giuda politica , 
che coftant- mente avea in tutto ii fuo Regno 
impiegata. , , Con 



mae irem occurrunt memorile, quibus cfficirur qu[- 
fque cettior quomodo Caroli I. in Anglia Regi) 
fupplicium eorundem lociorum calumniis , opera omiii- 
gena, & pravo ingeniti ib ejus Regni Proceribus pu- 
biice decerneretur . Veruni a Britaitncruin Kegum 
cafibus ad Uiilypponenfes, aiiolque Europae fupremos 
Principcs, lefuitarum prijitato inceremptos . convcr- 

. Naminem log! timo eruditimi larotquae Ulylippone 
ablgnatianis Fratt ibus gefta olim furint icmel itcrumque, 
Ut_ Sebaftiani Regis rum vita perderetnr, lum Regis Anto- 
ni! jura facra ,& corona ab ilio penitus auferrcntur . Ne- 
que tamen vetera folum ejus Urbis ampliflìmaecomme. 
morate debemus , qain recentiora.Sc remporum noftro- 
rum celeberrima proferantur. Qnibus ftaibribus fccle- 
ftifìimum Conjuratotumfocdujadverfnslofephmn I.fqui 
modo Dco Aufpice Se Patrono ibfpcj in Patrio So. 
Ilo dominatur ) quibufque etiam adjaturibus intem- 
pefta nofre dici ij. Seprembri» 1758. fueric inìtum , 
Se perperam centra earum vot« abibJaium denìque, 
aut nini] aitine! dicere, tue obiter ta .ito. m modo artum- 
bremus nccefle eft Sunt enim tlthaec comperta 
adeo , atqae Iefuitarwn genio ita , publicis Monu- 
mcntis aftilque judiciariis interpoliti! , adjudicar» 
jam , ni non docìi folum & boni Se acuti faieau- 
tur , verum etiam cerdones iplì , inconditae mulier- 
culae non ignotcnt, & idiofum hodierna temperiate 
plcbecula in compiti: omnibus concinere faepe tu. 
Iculetur. Tarn cerine cnnfhnt inferendac naecii in 
lofephum Regem ab Ieftiiiarum per vet lì tate mo) mo- 
ne s , nuintum penes smuri iùnium eft acque ratum , 



Con tutto il fuo eroico coraggio però 
non fu potàbile impedire che non li faceiTe- 
ro fentirc al travagliato Clemente dolori acer- 
binimi nel bailo ventre, un affannofo impedi- 
mento delle orine , ed oltre a ciò una fonno- 
lenza grave e moietta. Prima di palefare ai 
Pro* 



eundem lofcphum ex Portugaliiae Princinibus. ter- 
tium jatn jam in hifturiis r-'coiifcri , quem perfida 
in ìplis ulcifcendì libido dirilfimc impetierit . 

Tanrundem , net minu* entri i.mnein duliiratio- 
l\rm , aflirmari ture debent quaecumque de parrici- 
di il in Gallile fupremoj Principes imeni configli»- 
la cernuntur . Scptief muliorum annolum decurfu. 
ipforum Iefuitarum aftu , perfidia, & rabidis in Gal- 
lorum Reges futurìbili, autii iniquo morcii fitofunt 
traditi , aut ejus proxìmo commilfi di (crimi- 
ni . Sci licer Hcnrkui HI. pnmum Icfuiturum tecu- 

nis, populi defeétionibui , Se Regni jkftJtae expo- 
ficus faepe narrai ur , doncc eorundein fualìone & 
imperio anno 1589. a Iacono Clemente fly Iti de- 
mani configitur , «qu-.-enanimatur. Hsnrìcus ejuf- 
cìcm nomlnis IV., Iohantle Chalìelio Parricida . an- 
no ijp4. parem ritae lùae «xitum habuìfle ab Hiflo- 
ricis ubique proponìtur ■ Tres enumerantur. nini- 
lominus Sacrilegi facinoris emotae piane mentis. & 
phanatki in hqnc Regem Auftsrei ; quns in taniam 
ideirco vefaniam compulfos fui. Te judiciariae inquifi. 
tiones fidem faciunc lutulenti lì mani , quud lefui* 
tarum Parilìenfium ho «a tu , & falerni nefcio cujlIS 
ìnfpiratione ad fcelu» itnplendum , tanquarn ad ma- 
gn»nimum ac pi uni maxime opus . adafli vehemen- 
tilTìmi' fuerant . Ncque minus effaerati defetibun- 
tur , quurn Fraudici Marteli auxiiio meditabanmr 
olirti a Lodovico Galiiarum XIII virarti tripli* ; ta- 
fhecfi ab co Rege ingenita fenfifleni accept» fepae- 
numero beneficia . Pro rnunurum magnitudine , & 
copia in eoi- affati ni cffuft picei ingrati animi wices 
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Pfofefforì Io Urano cambiamento di Tua falu- 
te non avea tralcurato di prendere da fé ftef- 
fo quelle precauzioni e rimedi , che potefle- 
ro liberarlo da una morte più accelerata; e 
ciò probabilmente fi raccoglie dall' effe re fia- 
te trovate nelle fue tafche dopo la morte al- 
quan- 

rependifle vifi funt, quum Ludovico etiam XV. mot- 
rem parare in odoribus regio culmi dclìinatis nitc- 
tebantur . Recens demum viget adhuc , erirque in 
onwi futuri te mporit aere mirate eor uni memoria , quae 
immites penrtufque inhumani genere empi ftudio , ut 
coniuratio' primum adverfus Autelianenfem Ducem 
prò Regìs Ludovici XV- minoiicate i™ tl.ua > R*. 
gentem inftauraretur ■ — »« *™mnfin 

blacus eft i deinde v 

aeflio hiijui item Regii vira gladio inmoMKtnr . At- 
firmare profeto nolumui incertis nec tutts freci rao- 
«umentis , quae paflìm quamplures de nuperrimo 
ejufdem Ludovici XV. interim anni fuperiorii fumi- 
caci , nec penitus inconfulto , obmu rimirai e hauit 
quidèm fune veriti ; ideóque ad alia in Societatis 
dedecus fimilia congerend» tranfeamus , quie omntm 
tfmeranr Critìcorum exceptionem. _ 

Itaque "in Hollandia ciades Principilo» dirae Ie- 
fuirarum confitto , Se potentia; perinde ac in teli- 
qui) Europee Regnisi confeftae narrantur : qnum 
fcìlicec Arauficani Principis , nec non Maurim de 
Nauau vitam conjuratorunr licemiae tradiiam Infiori- 
ci tradunt ii , quorum nec fufpeEta fides eft . nec 
exiguus eft nomerai . Horum autem qui licteris 
ilta comraendarunc univerfa , contemni ideo non de- 
bet au&oritas , quod ve! contemporanei , Se ocula- 
ti teftes geftorum fnerint , vai eadem collegerint 
Scriptorei illi , qui tanta ufi funt in rebus defcri- 
bendis diligentia , ut [nec ipfi Icfuitae aliquid pò- 
tuerint objicere , quod illorum difta vel evertere! , 
vel imminiwwt. Neque vero vitio nobis vettendum 
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quante pìllole antifetrichej delie quali fu credu- 
to che averte fatto grand' ufo. Nondimeno 
la malattia del Papa effendotì fatta tanto fe- 
ria e pericolofa da non poteifi più nafcon- 
dere, allora fu che i! Dottor Saliceti, infor- 
mato di lentamente di tutto l'occorrente, ne 
prefe 



fntc eiiffimamus, fi autograpba Hiftoricorum loci neri 
hcic innuimus , ncque perniile iilorum nomina 
h»udquaquam ex mi ro huc advocemus , a quibus 
ulTertiO nrftra fti'rnererur : ìit quippe loqui cugirs- 
mui , quibus hac iuper re , sur certe nulla deeft 
l' rudi do , aut facile eft perfugium , unde fatis abun- 
de hilte temporibus luiiflime , praeclarlGme^ui: cru- 
ditntur . Sed alia haud quidem minora non prae- 
tcrcarnoi . 

Ntrno eruditorum eft, quem lateat hifee tem- 
pori I , aut de iis qui dubitct , quac anno 1645. in 
vaftiffimo Chinie Imperio cornigere , quum legitimus 
ejui Imperarci Iefuirarum labore acque ieditiombus 
ita Tartarorum armi* atquc imroenlìs militum c- 
xercitibus undique eft circumvcnius , ut ad 
loicooo. interfectorum numerum caedes tota perve- 
neuc . Quie item in Srecìi elapio l'acculo accide- 
re , p ri uni ex aequo in Socie rum animis Principi- 
bus noccndi voluniatem liquido offendane . Scilicet 
Sigifmundo Poloniae Regi omnem Sveciarn fubderc 
qmdrsginta Icfuirae f«cr.tonii duecs iniqui; artibut 
dolifque ftatucrant, earnquc per nefas omne a Caro- 
lo Svecorum Rcge , & Sigilmundi ipfiu. svuncnlo 
eripere jam moiiebantnr , quum in ipfot» divino 
ulcil'cenie Kumine ìpl'orumquc Svecorum vitibut fa- 
ventc , ingenti tormentorum fatta cxplollono prope 
Stokolmenle JitiUe una cum navibm naufragi mifere 
pericrunt . Attamen majora atiam. mnuenda fuperi'nnc . 

Regem laponenfium Homuram ad CbrìUianim 
Fidem lefuitarnm fiutone , & iftitutionibui convei- 
fum , tclìes babeotat fide digniffimi qui afteranc , 
prò- 
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prefe grande Ì) penficro, ed ordinò al Ponte- 
fice 1' ufo dei bagni ■ Furono efeguiti i co- 
mandi del Medico, ma fenza giovamento al- 
cuno : per io che fu deliberato, col parere ezian- 
dio delDottorGìovanniBianchi di Rimini ,che 
fuggerimentoforzad' arte medica;benchè corref- 



prodiiionibus deceptum turpiilìmts, atmatoru:n furo- 
ri , & roortis infaper diferimini ab ingratiflimis ii. 
fdem Sociis expofitum. Leopoldum pratese ci Impe- 
ratoteli! Auftriac regnantem in lefuitas b^neficum ad- 
modum , arque munificum neutìquam propinatum ef- 
fugere venenum potutilo fcrunr pubiicae facinorum. 
Societari» memoriae , nifi e* aulici; ephobii forte 
unut in regio cubìculo lacuiITct , qui coniutatorum 
colloquia de perficiendo parricidio multa afiuitaflet, 
acque Imperatori illico nun^iaiTet , motlcm in vene, 
nara Communionii Euchanflicac patti cola pottrìdicilli 
fuille dr e retini . 

Sì nee imperiali dignitite fummis, ac fptfletif- 
fimis in toro Cbiltiano Orbe Vicii nunquara parce- 
re ab inlVrenda "acce volueiunc Icfulrae > quamprj- 
mum fuis confiliis, fludiis, te commodis tlli quo* 
<]Uomodo adverlatcntur , quid mirum ergo , & in- 
crcJibìie videri pnierii illud . qund de Clementis XIV. 
conquisto per venenum interim aequiiGma fufpieto. 
ne ubiqne ciieumfertur a bo«ii , atque praedicatur ? 
Si nec Innocenzo XIII. Poncilìci O. M. multo an> 
tei pepercerant , quominui wenenatis poeults i de irto 
inieilicerent , qund ipfe nonnulla pati abfuue cafti- 
gatione & difciplina nollet, quae infra S oc ic rat ìs Cor- 
pus deprehenderar, , atque reprobaverat, multo magìs 
inpraefens plaufu digna ea erit opinio, quae ipfum 
ftatuit Clementem pet mortiferum vitui ruifettime 
perditum foperiori anno, a quo non reformatio fo. 
lum , fed omnimoda Ieluitici Corpotis difìolutio pto- 
fe£ìa fuerat , ac ptobeofa damnatio. 

Rem cawkm. ablolviraui ueceJfe cft , atque le. 

fili». 



fé quella Ragione nel più gran calore dell'ella- 
rei cnc ^ e dovefle eccitare un' abbondati- 
te trafpirazione. Tutto ciò peraltro avendo 
, rnfcnfibilmentc prodotto nel S. Padre ' un ma- 
ialino univerfaie , concilile alla fine di Lu- 
glio del fuddetto anno il noftro fventurato 



-fuirarum caedibui praotermiflis , quas in alios quam- 
plures five faecularcs , fivc Ecdeliaftieos Principe* 
j „„ „„_..:m.— ;~ u;n~_: . 



rum inviai/fimi Ordì IH. Bionici c-ium obitcr 
cxpcnderimus ; nnde conltet apcrtiflìmc qnao quan- 
taque- ad noftia ufque tempera diu pcrlisrraverit 
in fupremos Rcgnorum Rectorcs pcrvicax lefuiiarum 
tibia, & facrilega parricidiorum temerità!. 

Nimirom ipii quum anno 1766. juxta Senicrum 
Romanorum placitum atque edi&ufli Carulum ipium 
omnemque regìam cjus familiam in die Coctiae Di' 
mini , quamprimum l'aera campanatum aera pulfa- 
rentur , ferro jilgulare conjur attirimi minilìerjo Ita. 
tuerint , f-tfnm nibilominus Deo profpicicnrc fuit , 
ut inflrufr.ie machinmioncs tempeftivc vigili Mini- 
ftrorum cura detcgcientur , ac deinde paulo pofr. 
exults ■ & prodicorum intanici notati ex omnibus 
cjus Regni Diiiombus peik-rcntur . ira geftum tra- 
dir iptemet Carolui III. Galliarum Regi Ludovico 
XV Hpiftola ella ad ipfum data , qua per Marcfaio- 
nem OlTunenfem in Mitriccnfi Aula ordinarium Ora- 
torem cerfiorem fccir, cur lefuitas ab Hifpaniis omni- 
bus dirae conjuradonis Autrores citilfime computfùs 
fuerir eliminare . Attamen nos ideo recreat aliquan- 
tultim , atque reficit ipf» Icftiicici Facinocis hu/ufee 
record stio , quod inde occafio fiierit oblata corani 
perdendorum , qui rantae nequitiae fabri in Hifpi- 
nia, ac in tino deinde Catholico Orbe pacciami iunt , 
aciernumquc damnati. 



Cle- 




x certilììmU hiftoricorum ma- 
narmionibus huiuf-nodi com- 
, poftcBquam Regis Hllpania- 



Iam 



T&*( 147 ) 

Clemente ad un fegno così IagrìmevoIe> che 
non fembrava più corpo umano, ma a guifa 
d'un ombra che ti muoveUe. Le fue offa era- 
no tanto ammollite e tendenti allo sfacelo 
che <ì farebbono potute paragonare ad un al. 
beto offefo nelle radici, il quale s' appallìfce } 



lam ergo n.hlì fiipcrefTe confpicimus , qrjcd noi 
ruercre ampuos f.ciar. fulp; n f 0 i , q Uumm u s vebemen- 
wtìf » ■".1'" ? c mo " c °P^a Cementi 

XfV. Pontifici lunw comparirà a lefuitis f.cile af- 
jendamilr . Q„lih» noi iraqoe lilud prae oculu ma- 
ocre pciecipumar in hoc , de quo admodum dubiia- 
mus . dccerner.do , quod mg* ver. rimile eft , & 
prudenti* fudieìJ regoli) pruximura magis , hiud te- 
mere p r i prere» d Camus oporter, nonnina Sccieta- 
t.s conc^jbu'.s potu.fTe pruficifci , quid non »b- 
fqut.' unrverlurum bom-ium Iu9u , & max.mo Cbri- 
ftiHd.l.um JcmrUlu ir. toi.us Reipublicae Catholi- 
Cao Princprm Sacerdttem fuiìum indirne memoria» 
omni caceptione msjorei . Pirro esuffte impellenres 
t»m in hoc facnere , quarti in reliquis hactenus 
«nircatis utn-bique pare; lefuitis icceflifl'e tidentur, 
tur nefarti ejufmodi federa perpetraverìnt ; fé fìu- 
. oue vìdelicet tuenda , amplificanda & quae eorum 
quibufque confiliis adverfa videbantur omni conten- 
rione propulfanda. Haud igicur in ancipiti amplius 
dclibcrarioiie veristi debemus , sntequam Clamen- 
tti. naeccm lefuitis referamus acceptsm tuto opine- ' 
mur ; quorum pioftiario Pontificio Editto major ab 
■U ree expefrari , nec acrior lentiri certe poterà? , 
ncque eorum demum fuperbiara pejus ad uitionem 
explendam provocare . 

Venirti anrequam altéram hujufce orationis par- 
«em atripiarhus , atque eorum omnium texamui hi- 
ftotiirn ( quemadmedum fuperius pollicebamur ) quae 
Gangahelliì Pontificii morbum, mortem , & reliqua 
conicqusnria fpeftant , opetie prétium for« cxilrima- 



fi fpoglia della fua fcorza , e perde a grado a 
a grado la fua confidenza . 

Intanto eflendofi divulgata la trifta nuo- 
va dell' infelice falute, ìn cui era la Santità 
Sua, cominciarono ben torto i fanatici a di- 
ventar Profeti i ed ecco che dalla Germania, 
e dal- 



mus nonnulla brevi prudere , quae praecefierunt , quae- 
que firmiflìous fuppeditant coniefhitas ■ unde multo 
migis & fcrupali , fi qui forte a Iefuitarum fau- 
lonbus & neceflariis cbjicerentur , evanefeant , & 
quod nobifmecipfis potifiìmum propofuimus fatis iu- 
perque in comporto locetur - Tria in promptu funt 
in.bis prac raeliquis quampluribus , quae admodum 
probabili argumcnutionc hujufcc veneficii damnat 
Iduiias 1 cornmqae fcclcftos in opere fecriiego ca- 
mitcsi a quorum primo max exordientes , coetera 
deinde perfequemur. 

Edifta Fontificiis LitKris Socictatis aboliiione pali- 
ci exafti menfes fueranr. quum Ex-Iciuiwrutn qui- 
dam nationc Oalius Favcnrinam Ucbeni pcrvenit . In 
ea aliquot diebns eommotatus fotte primo mane 
(ibi quendam occurrenrem confpcxit . quem Socie- 
tati? ejufdcm fui (Te dira exìltimavit. Hunc ergo lii- 
tee continuo vetbis compcllar f erC na ac ridenti fa- 
cìc: „ Mafie animo, Amico; nonnifi exiguum tera- 
potii inteteedit fpatinm , quo elapfo Pontifcx Gan- 
„ gancllius excidii nolìri ppifcx motte poenas da- 
„ Bit, acque illieo ab tue infamia criiuus evafuri . ■> 
PJura item difteria in Oemcniem ncftrum evomuir- 
,fe fimilia alios nonnullos ex deleta jam Societate, 
conilat, dum Paduam petambulantes Vicario ejus Cu- 
riae Ecclefiaftico obviam fkfti fuerant, falfo arbi- 
trsntes , rum lanquam de Icfuitis optimc meritum 
eadem perperam de Pontliìce Sommo , quae ipiì , 
leverà fentirc , Cui praeterca fubjicere quoque auli 
funt , Ganganellius prosino Septembris mente anno 
r?7f. forc ut mjferc occumberct . Ef*CC autem. 



e dalla Francia vengono in Italia Ì furiefli an- 
nunzi della vicina morte del Papa ; morte, 
come fi fpacciava , decretata dalla vendica- 
tiva giuflizia di Dio per dare il meritato ga- 
ftigo all' opp re flore degli innocenrì . Ma non 
folaruente di fuori della noftra Italia fi reca 
K 3 a noi 



omnia adamuflim & lingula ipium Vicariumei fcripfiT- 
fe, qui Congregationis „ de Rebus Iefuitarum „ cft 
fecretis , nobis cimpertifiìtmim manct. 

Eadem circitcr tempora prodiit leon Ungulate 
quondam aere fculptum , quod e Germania* Regio- 
nibils in Iraliam adveelum quacumque cum ingen- 
ti omnium ftupnrc circurnfcrcbainr . Quandoquidem 
iftud pluribus Emblema libus conftabat , atque Scri- 
ptionibus , inde propierea faftum eft , ut quifoue 
prò fuo ingenio atque vertuti* , ea explanare rny- 

exhibebat , tunica talari indutum , cujus caput pi- 
3eo cperiebatur : mann dexrtra vexìllulum geftabat , 
a eujus fummitate Ctucifixi imago pendebar : aite- 
la veto manti eirgam pnrrigebat excentro , quae in 
quoddam Tabernaculum deliriebac , in eujus cavitate 
Viri Pontificai ibm indirmene amìfti delineationem 
conrineri vidobatur . Ad linifham hujulcc figurar- 
partem , & paulo inFerius trans petinde ecinebatur 
quidam clericali ad talos uique verte indutus Sae- 

galerum gerebat, altera ad Sceleihon ipium dirige- 
batur , ac li adloqueretur en converfus 6f gclrions. 
Urriulque figurae capiti praeterca SS. lefu lclicma 
parebac imminens, Se ad tocius demmo pifrurae cai* 
crai liujurmodi proftabac epigeaphe ; ,, Sic finii erìt : ,, 
Attarnen non haec fingala rem ita obvolutam dilu- 
cido parefeciffent .nifi tx-Iefuitarum pravitari ea ra- 
rione adumbratae iucem fequentia carmina latina , 
Kutcnicis tameti. carsfteribus exarara , conciliaHenr . 

Seri- 



a noi quella fama ingiuriofa alla fantità d' un 
Papa incomparabile, giudo, prudente, e di 
tutte le vere virtudi fornito, ma fi provoca- 
no a profetare con enorme feducitnento perfi- 
ne vili e non fante in guifa alcuna , anzi gui- 
date foltanto da uno fregolato e maliziofo en- 
tu- 



Strifto me Iefu junxere ligamine vota, 
Ad quae divina fotti vocatus eiam. • 

Alt ubi Pontificii fucrant recluta ftatutis. 
Sola Sacerdoti! mine mini cura mance. 

Unum femper eclt dum dulci fetvìo Iefu, 
Votis obftriflus. Uve folutus ero. 

Mutavi folum vefles_, quibus ante togebar, 
Nil aliud muto, meni mea firma mirice. 

Anìmadvortas interim . Lettor , obteflor quae 
quantaquo adhuc fit Ex-Iefuicarum prore. via, & toc- 
da in malcfaftis conltantia; quemadmodum ex hujus 
loquentis fpccimìne univerlì extin&ac Socicratis Indi- 
vidui unanimi confcnlìi caderci profiterì, & fonti re 
fe vello decernunt. Verum ad exiremam infculptae 
Imaginis ìmerprcrationem pergsmtu. Poft illa, quae 
modo exferipfimus ■ carmini l'acne Scripturae ( i, 
Rcg. cap. j. v. iS. ) hujufmodi confequebaruc Te- 
xtus , eo ìitterarum diferimine diftriburus , ut igna- 
tii germanicam rufticitatem fapcto videretnr , iis 
vero , qui S'criproris mcntem divinavcranr , Futurana 
co anno Clcmentis XIV. nioircm péaemonftraret . 

qVod bonVM cft In oCVLIS sVIi f»qi«t . 

Sic igìtur extabmt charafterei difereti.- linde tamen 
eruitur Anni MDCCLVVVVilII. Romanis Numerii 
efformatio , ut patet, in quo e vivis Pontifex Gan- 
g«nellius e«effe«t . Frophetic»m twque Ipfi vim por. 



' Di j lizod c- Gì: 



tufiafmo a cavar fuori e fingere, come rive-, 
miopi 'del pelo, molte impofture e maldi- 
cenze facrileghe ;e finanche a determinare il 
giorno, che larebbe fiato 1' eftrtmo della vita 
di Clemente. Quelle fon femmine dello Sta- 
to Pontificio; le quali, gonfie d'uno sfrena- 
K 4 to 



tendebant, de qua nobis tertio loco erat ageminai , 
nequani alterare Orarionis pattern aggrederemur . 

Quandoquidem Religioni! larva lefiitarum fefiae 

Jiroficua admodum fuerit , atque ad jgnaros incauto- 
que hómuncjones, se mulierculai mirum in modum 
decipiendas idonea, untiate ea l;mper pio rerum lua- 
rum incremento abufi funt , eamque cum ingenti 
ChrilHanae Iteipnblicae donino pio re nata , atque 
incredibili veifima adhibui-runt . Inter coetera id 
genus praefiigia, quibus perpetuo infinito propemo- 
dum ftùliorum numero impunerc faragerilnr , itlud 
eerte intcr minora cenferi non dtbtt , cujus prae- 
lidio facile quae eorum tantum faconda erant vo- 
iuntate , tanqusm a fuperno diviniratis Numine pro- 
feta persuadere nitebanttir , caque multo ante , 

alit alioium ope vaticimbantur, & in impetitum vulguì 
effundere magna iiuhiltr.a & vigilanza ftudeban: . 
Quamobrem nullo Uuquam tempore infra Iefuiu- 
iuoi Socictatem defuere permulti, qui furore abre- 
pti prophetico univcrla & lingula auit lune , veiuc 
in Dui fapìentia praeclarc c'mp rene rifa , in afpe- 
cium lucemque omnium proferre qiloufijue in ip!:s 
maligna nocendi explendaeque ultionis libido periri- 
tit adhuc, eritque in aevum perfeveratura . icaque , 
quamprimum ìfti honorum omnium ìnfenlìliimi ad- 
verfatii proditiones cujufvis generi! , & clades ex. 
cogitarant, contìnuo vaticinili furere cacperant jam t 
& oracula ubìqiie pere, gaia velini .futurorum ma. 
lorum a Deo vindice aiicecelTtrant . Pl.-ni iunt òmnej 
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to caldo di fanraiìa, tormentate dagli iiteri- 
imi abitualmente, ignora ntiflìrne per difetto 
d'illuminata educazione , ingannate calle per- 
fuaiìoni di falfi Direttori, e lufìngate con dol- 
ce diletico d'ambizione 6' efferc Profctefle de; 
noftrl tempi inveftite dallo fpirito del Signo. 

re, 

de horum •'. 1 • . I libri , ] ■• cxempleiuin [g 1. 

tiana efl Hiftuna , & un patens defilane ifiorun. fa 
confingcndrs [ito malo tubilo pcoplieins eft veifu. 
ti* , ut nobu i • bene innato ili a nimocibut 

univecfa reiicere i>idejiut forc cor.lulcius , quan 

mok'ftkm Oipervacanci^ Incubtamnibus conciliare. 

Attaaien etfi ptilcac Icluitsium Istebrae ad rem no- 
itearn referre ideicco prohibeimur , raldcai paieu- 
«ere nihilomimis nos ipli juxra hiiìoriae , hujufee 
propofitnm arcriffime praecipimur, ittenreque cave- 
re ne prò conquirenda , paranda , petfitiendaquc Cle- 

mcntìs XIV. naece Socieratis collapfae jam & ever- 
fae vaticini! Mondo unquam praetereamus . Quii 
mm haud piane fliipidus , nec rerum multarum & 
magnarum ignams omnino fibi animo facile queat 
comminile! , Ignttianam Gentem Regum Pr&ccrum- 
que fummorum favore nullatenus freram , Pontificio 
duobus fere ab bine annis fpiculo confo/Tarn, ex*\i- 
ftotacam , disjeftam , penitufque rcfolutam ; £am 
inquam tanta p.ituifTc bue ulquc meditari , atque in 
GanganeHium Pontificem abfolvere. quanta vix non- 
nifi exequi fané poterai,, quum viribus invicem ccn- 
fertis a, iupremi unlus Moderatoris pendentes im- 
pcriis de omnium Regnoium Ita tu , ac fortuna de- 
cernebanr ? Atqui ca eft Ei-Ieluitarum conftans 
etiamnum confuetudo , ut quamvis rerum fpecies fe- 
cus fuadere videaiur , elfi «cium Riccius Impera- 
tor . Se plerique Optimates in Arce Romae muni- 
tiflìma vinQi ab omnium confortio fegregari modo 
cuftodiantur , ipli tamen ( proh mìnlm! ) foederaci 
inter fe mulw rnagis> pcricuJofi, omnibufgiio info- 
iti 



ic , hanno le difpregiabih creature ta^ta 
abilità e rapidità in dar fuori i loro preftigpj 
ed ingannare la moltitudine } qanto difliciii 
fono ad cffeic raffrenate. 

Fra quelle fi poteva contare per princi- 
pale una certa Bernardina Benii di Valen- 
tino 



fti eo amplini hifee diebus inveniuntur, quo tutiirs 
infidiae ab hoftibus danculum ftrui folent , quam 
id fieri plerumque valeat quum aperto marte curn 
iifdcm pugnare debcamus'. Tarn esplorata eft eo- 
rum mutua adirne fidc(.'& prifea ad malefica quac- 
vis concordia , ut quamplures ex prudentioribus vi- 
ri non immento fufpicentur, lefuirai iti coniinu- 
tos eadem reipfa patrare multo liberius , mulroque 
qtiam ante fcelcftius . 

Ipiis ìtaque Clemente"! XIV. veneno inferirne-, 
re anno 177=- cogiaantibus continuo illud occurrit 
ut fatìdica ad rem propofitam oraeula anieferrcnt . 
Se in fuorum devotorum vulgas effunderent . Qua- 
le ! praeter ea innumera , quac Sociorum opera 
latiflìme manarunt tum adverlui euro Pontificcm , 

culorum myfteriai folemnes fuere Bernardina cujof- 
dam Benziae Htterarum ignarae , & agre Iris piane foe- 
minae Prophetiae . Haec nimirum Praeftigiati-ix fuo 
non minus arbitrio, quam Patiura fuorum infpira. 
tione digitate , ac li a Dei fpiritu afilata lonuere« 
tur identidem folebat , nunquam fore ut Società! 
extinguerotur , ex . lefuìtii unus ad Cardinalitiam 
Dignitatcm eveherctur, leluitae brepi in cai revo- 
carentur ^Provincia! , unric primo fucrant eipullì , & 
P ; pa demum Clemeus XIV. , de finiftra in cos opi- 
nione fore ut in nielioreoi relìpifceret ; ut alfa 
aeque rifu . & contemptu digna praetereimus fal- 
la , & « probiiitate ptorfus aliena; quae eo non- 
nili omnia & lingula fpeftare videb»ntur , ut ipfum 
Clementem * prolternendae Societatù propufito vehe. 

men- 



fà*( IJ4 . .... 

(ano, la quale per mezzo di quei (oliti rap- 
porti, che tengono in gran copia fimili fcm- 
minetce, avea incantate altre donne d un 
carattere poco diverfo dai luo . I Cardinali 
Zelada, e Corfim fecero In quello tempo per 
Ordine Santiflìmo una Vinta formale al Con- 



dctcrrcrcnt . Tametfì v 
IweWr'd'e Società™ » 
:' Iefaitis unquam. quat 
, potuerit attingere, infini 
• t perpct-- J; 
cjus P'fdin ' 



ItiiTimum Pon- 

fi'leV.Vium '"rebus ptaèlertiin fois aliquatenus 



coepemnC t&n fufpeaum ■ MI» in deter.orem 
pattern ufurpare . Quiprcpter ad U 
«ili confcftim funti nec ideo talli . 
pti' illa Valentani Oppldi foemina .terum ex «. 
;.r, C, n A»r» temere. mxta eorum impe 



.' or.cura'fun'aere "temere , juxt. eorum impe- 
iiom , «ggtcfi eft.'fc' •Clementi XIV. mortem ad 
d em Marni a*. anno i 7 7ì.«ferre iterum iterum. 
oue non dubitavi:. Vcnim fpuriae hujufmooi Prophe- 
dae f oliandoci uidem nen a divino veritatis fpimu. 
ied » ptivatorum odio folum proficifcebaninr ) èva- 
nidac procrea brevi par. 0 f a £tac fuere . ipfaque vi- 
dei norum' miniftra ideo fe deceptam fenfic , quod 
infuni Clemcntem fofpitem adirne vìvere certior Ine- 
rir, effefta - Venirti ne vacinanris mendacia , rrau- 
des comperitenrur ad alii effucicnd* fc penirus con- 
vertiti se inde eidem in Icfuiurum gradini prc- 
fpera fauilaque ptaenuneiare pergebaf, qute P" 01 » 
ab ea .empo.ibiis eJiccbantur. Dum haec mh.lomi- 
«us Iefuitsrum opera quaquaverfus fparguntur , aa 
infringendam omnium vacicinorum fp«i«i 
Pontificia* in forma Brovii prodiere eodemanno men- 
lis AuEufti.quibus Societat penitus delcta eli , omnel- 
oue Socii in privacUlìmorum Beclcfiafticoruoi cen- 
dicionem converfi. Eli! itaque Bernardin» e,ufdem,« 
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ferverono delle Scalette > e quivi interroga- 
rono alcune Religiofe eh' erano fiate accula- 
te dì mantenere una corri fpondenza fegreta 
con la prefata Bernardina; da' quali interto- 
"gatorj non folo rifultò , che quelìe femplicì 
Clauftrali guaita aveffero la fantaiìa perope- 



Soeiocum propherica dift» hauti cflenr deincepi cum 
fuperioribuj cohaerentia , haud tamon deftitere Gra- 
cula fiepe repetìta , tum infra domorum abdita , tuni 
in compiris , & plateis ; unde ("iris fuperque indi- 
«cetur , fure„ut brevi Clemens XIV-, omneique 
Europae Iteges , qui in Societatis abolendac confi- 
lium convenerant , interirent . Ha&enus feri pia ve- 
ro fuffieiant, unde, fmioris judicii legibus aliquor 
confticutii in altorum Hiftoriae hujafee caput fàcile 
defeeudamus . Nunc proinde cjus temporis circumftan- 
fiat contemplemur oportel , quae Pontificcin noftrum 
in repentino illius morbo praeeeflerunt . quae ha- 
jufee comites fucrc , quacque tandem cjus miferandttm 
piane obitum fune confequutae. 

Quibus itaque temporibu; a turbulentifTimo Ex- 
Iefuirarum omnium agmine multa enntra Clementi: 
vicam animo volucabantur , conrigit buie fofplti , vi- 
ribus eipeditn , slacci , anìmoque hilari , & firmi: 
lateribus vocerai fonoram edemi, ut quodam Hebilo- 
madae Sanftae die anno 1774. inufitaro corripcrctur 
infra pcftoris 8c ventriculì vifcera frigore > ctiji.ii 
vi alìquis infuper membrotum horror eft corife- 
quutus . Ea qua Ganganellius a natura & virtù te 



nimicate informarui ifta contempfit , etfi nonnulli! ex- 
tempio fufpicionibus laboriflèt a Socinrum nequiria 
petbis. Verum deterìor fiera eft, paucis elapfis die- 
bus, ejufdern morbi natura, quum paulatim vocis Pon- 
tificiae tonus adeo eft imminutus , ut eam femper 
cum libilo ciic re r , atque ingratam, raticedinem ipl'e 
pitctetw. inde vero contigit, ut paulatim fuccre- 



ra 




ra della falfa Profetefla, ma che coftei anco- 
ra fofle una vera fanatica, vifìonaria, ed i!- 
lufa . Fu e Ha pertanto rinchiufa in un Mona- 
fìero a Montefiafcone , come una di fervida 
imaginazione e troppo animofa , e fu del pa- 
ri giudicata degna di foffrirc un gafìigo, che 
infe- 



fccrct morbi facvientis ac depaicentis natura , quum, 
orii rotius acque aefophagi tam vehementes lentire 
cocpic -inflammationcs , ut prae ingenti earum mo- 
letìia Se- angore os ipfum plerumque hians & aeri 
patulum haber; cogererur. Htfcc aurem lymproma- 
tibus frequenies confequurae funt evcmiliones, lan- 
guores deinde toCius corporis , tibiarum vero maje- 
res , fer.uc irem ad foronum proclività!, diurni prac- 
retea noccurnique fudorcs , veneris demum acutiflìmi 
dolores , atque orinae impedìmenra . Ex quibus aiii- 
fque permultis fanitatis everfse indiciis graviflìmii 
quum ipfe non rito antplius funfliones viiae pera- 
gerer f,frum elì , ut qui antea ad ambulandum ce- 
ler fiisrat viribufque eipcdicus , acquanimii , lae- 
tu» , ac manfuetrflimus , ab omni membrornm roba- 
re in magnani virium prò II ratio ne ni , moerorem, an- 
xietatcmque fueric continuo deieftas . Rebus ita ("a 
habentìbns ccepic ClemtMs XIV. in vehemenriorem 
veneni libi ab efFaeratis hominibus propinati iufpicia- 
nem declinare ; quemadmedum ipfe familiari (lì ino Vi' 
ro N. N. teftatum habuit. Attamen par fibi & con- 
fians perpenro quum;a propolito filencio nollet ncc 
tantifper recedere ita faeviffimum acrìterque dspa- 
feentem merbum in dici maiorem eipetieharnt, quìa 
tamenulium fufpiciooi! fuae argumentum ram domerei- 
cis quam extraneis aperiret . Quamobrem eadem obi. 
re mania, cademque fedulo ac prompte cum Regum 
Minifìris ageie perinde ac 11 nullo laborafTer unqtiam 
incommodo . 

Tarn late vero diftenra in poftertim eft iis die- 
bus in dementerà XIV. faevior morbi vis & nata. 
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ìnfegnaiTe al Popolo Romano, che il tempo 
delle Calandre e delle Sibille era per noi 
un' iftoria delle follie di quei fecoli , e non 
mai un efempio, che porelfe ora faggiamen- 
te nnnuovcllarfi . 

Sembrò altresì che in quello tempo dì 



ra , ut quamvis focus fuadere viderencur, nec ram 
deipemarn cfficerenc reftltuendae (aiutati* fpeeiem 
nonnulla fymptomata benigniora, ac levantina identi- 
àem a Puh tifici.' experca , sdeo tatnen recruduere 
deìnde tutti frequente! noftii vigilìae , min febres 
ardontiores , rel'piraticnis anxieeates, inferiori! veri- 
iris rumarci , acque urinai- fuppreflìones quum mar- 
ti proprius accederei , uc nulla pridto quam decc- 
dcret eius recuperandae fpes reliqua fueric . itaque cte- 
icencibus co ampliui in horaj rei morbofae viribus 
Nono tandem Kalendas Octubris diem l'uum claulit 
extremum , quem confequutae lune omnium bonomia 
latrymae, & unlverfié Ècclellae moeiorcs . 

Poftrìdie lucem in demortui Clcmentis cubicu* 
Jum convenientibus Medicinae & Cbirurgiae Profef- 
focibus ad Cadaveri^ lcflioncm immuni acque inftru- 
menca compararunt . Antequam vero opus adgrede- 
rcncur omnium qui adftabanc oculit Ejut cbverfata 
eft facies livida, labia & ungues pcnitus nìgricau- 
tes . Toto delude deceflo torpore abdomen turgidum , 
dorfi cotius tegionem fufeo colere micuUtam , om> 
ntmque cadaveris ftipcrficiem cicrinum inter Se ci- 
nericium tinfcam finguli qui adftabant COnfpcxotUnC i 
quosincrr adcrat et 1 ara Excellcnciflìni. D. lofephi 
Monnino Mcdicus Vir illuflril . Sefto prìmum tho- 
tacc finifter Fulmonum Jobus, qui Pleurae proximo 
"djacet ita .patuit inflammatus , ut in gangrenam ver- 
gerei j alce» vero lobus camecfi gangrenofus haudqua» 
quam eernerecur . inflammationiu tamen proveftae jam 
argumen» fcnTibus exuibebat. Anatomico de inde edi- 
tto quujQ lobltnt mtum<iue ilivifiUtnC , inde (angui- 



crudeliffirnoraaltire 



follerò i Dèi 



ilei di Clemen- 



te XIV. diventati molto più ingegnoli per tor- 
mentarlo . Imperocché alcuni preteli difenfo- 
ri dell' Ecclefiaftica Giurifduione , che Tempre 
riconobbero nel Succeffbre di S. Pietro lafii- 
prema podeftà di regolare là Chiefa , fecondo 



noleitus riumor critpic , quem cruori purulenta li- 
mitrai dicerci . Coijis item faccilum five Perirar- 
dmm , pclrcai;uarn apcrucrunt St ri ; ■ , vìx ■ « ne 
vii q : lem eiiik limphac gatta manaifit , jn qui td 
vide munii (ite cjl>ru . X* cor iplum innatare riecerTe 
eli.' ex qua eiìam bumorìt inopia quoquot adfbe. 
une telisi) fune, curdi; volucncii adeo fuilTe coarQi. 
tura , ut a fluii integrae vaietudirùs & confuetae 
moli* in cxiguirn ejus figuram praeter naturai; or- 
dinerà fuerit imoiutatum . Sub draphragmate ventri" 
cului at^ue incedila omnia non tninui infetta a fpe- 
ft ito ti bus vifi fttetuot : quippe nonnifi aere pie- 
na, & in gangrcnim acque convella comperi» (ant. 
Fjcla vero uefop.'iagi , ad ulque ventriculum . pi- 
lorum atquò iritnìina quae appel1i«:ur fubtilia , in- 
cidane , tocum infiammationì , Se gangrenae ob- 
noiiium derexerunr . Iccur prieterea exiguum fero 
madiiium , & fellri vafculum, utpote praeter naturae 
ftatum admodum tumens , obieftum cernentibus ed 
qùod atrabiliari humore redundaret ■ His iraque 
confpcctis orrtnes ftupore correpti quid tot rin- 
tiquc libi vellent phaenomenà taciti meditabantur . 
Major, vera. contigic lingulorurh admiràtio, qnatnpri- 
muni fcpofitis & probe clàufis ih cretàceo vale lolì- 
dillìmo inecftinis , huius brevi eonfracia eli firma com- 
pages , illaque cum ihtolcrauilì factote per téfram ef- 



i det- 
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i dettami dèi fuo illuminato volere, ufdrono 
fuori a negare in Effnlui il diritto d' aboiirc 
una Società" Religiofa ; quegli fteffi poi, che 
ibftcnnero Un giorno non efler poflibile , che 
rieir eleggere il Vicario di Crifìo ci concorra 
laitmonia, ebbero la Comma impudenza di 
di- 



venenutn Pontifici Clementi propinatimi dccernendum 
apiiora. 

Seilicet graviuimum effluere tiudequaque faera- 
rem Cadarcr. reperturn, eft; facies tumida, teterri- 
raus in ca livor , manus nigricantes omnino , in qua- 
rum infuper dorfibus rurgefeentes vefficae emine- 
bant. Magna item ferì languì nei putrefrentis copia, 
e cubili: plano aliquanrifpcr inclinato in terram cllìu- 
xerac ; tametfi Corpus ri té abfterfum , opobaifamis 
ptidie delibutum, ejufque interina fuifTent, utdixi- 
mus , diilrafla atque fegregata . Hifce quoque accef- 
lìr Cunfcorum a nimadv etlin qui feftiuni aderant , co- 
rum vero maxime , qui Cadavcr frequente! ex mune- 
re comrefbre ccafti funt: iftis videlìcet contigli non 
line ftupore intueri manuum epidermidem ad quem- 
Jibet coniactum fe fé e spoli are facile, & ungues etiam 
a digiti: avelli, quomprìmum , ve! levi facta confri- 
ca [ione , sgercritur. Spettata icerum dorfi totills re- 
gione tari) lata ubfervara c(r mufcalorum omnium 
corrofio Se fphacelus , ut prfipe fpinalis medullae 
d imi di um fciobcs urrimque live hiaius parerci àper- 
tus , undè thoracis totius cavitatem , & quaé in e» 
coniinerenrur pervium tuìque efTei infpicere. Dum 
haec agunrur , e capite orhnes pene evulfos videro 
capillos ì Quorum pars magna cervicali adhaerebàt ; 
& nulla uenium curandi fervi dique Cadaveri* fpei 
fuperefTe amplius , quum a femori: utriufque iniiio 
ad ufquc crurium longitudinem ubique inflatam fu- 
petficiem contetiittlantur , qua , faftis bue illac inci- 
fioliibus ■ ebullien'tis fluidi cupia prodibac . 

(&ud de tot »n[if aite in demorcui Pontifici* Cor- 
po» 



lób )<feij 

dichiarare fimoiiìaca l'elezione del Ganganel- 
li al Pontificato , facendo però in cotal gui- 
fa apertamente conofcere, che tutte le uma- 
ne operazioni vengono condotte dalla paffìo- 
ne , e dall' intereffe . Confideri pertanto cia- 
fchedur.o fe più fiero fentir fi poteva dal tta- 
fit- 



porc jilioenomcnis mirum in modum confpeErìs fen- 
1 orine ii 1 qui tcilcs rerum gettar nm vocali nobis 
deinde ilta oreteniis rtadìdere , in corum gcatiam a 
Icnbendo temperabimus : liberum nobis Umen Cric 
judicium fcrrc & Httctis hifee confignarc . 

Quodad hujufce venefici i , & efTaeratae mottis Au- 
Gores atti net : fi fupcrius pvopofita viro ad v cr iti- 
le m probe informato aliquid vai eia t , aequum lettati 
Animus, eique fai effe volumus ut legìtime infe- 
ra!, 6: prò refto fenfu decetnat . Cccterum Dee mi- 
nimum hasrere noi quidem «tieniti!, quin veneno 
Clemcntem jiiierempwm affcramui , &, brevi inprae- 
icns oratione ex praejactis narrst ionibus otlendaiur. 

Ilaque fnlcnl nnnnulli univerfa phaenómena , 
«jtiae in Seftione haftenus enarrata apparuere , cum 
iis venent haultì indiciis cunferre itquc sdamuflìm 
comparare, quae tradidtrat clim praeciariffimus & 
de re medica optine meriti* Paul» Ziechias Ro- 
ananus {1) quorum heic verba fufe ut ìictnt nobis 
exfcriberc lubet . „ Nuro. 11 . Cardani» de Veneri, 
„ Liti. II. Cap. I., & alii: Omnc venenum quum de- 
„ votatur laedit guttur , gulam juxta fauces adllrin- 
git , prutitum aettum inflamraationcm parie in 
„ p.artibus orii . Num. ij. Ab aflumptione veneni , 
„ non longa ut plurìmum mera interponga , perlurbatìo , 
j, & naufea oritur ; quod fi firaul etiam dolor ventti- 
„ cult vebemens comitetur , cerdìs tremor , paipttatio, 
,. lyncope.Stlminrmodi perniciefìflìmi , & laethalis ve- 
„ neni judicium erit ; ut Cardanus . Succcùunt dettine 
„ rucltis olirti , & tetri odoris, vomicus equoque .... 



tr) On ^Medico Lj£il. tib. II. Qnacu. 7. 



Ulto Papa il dolore ! Agitato Egli dagli af- 
fari più inquieti c (pinoli , lacerato dai Li- 
belli j che rinafeevano a ogni momento , cir- 
condato da predizioni finiftre, che annunzia- 
vano la fua morte e ne fidavano 1* epoca-* di- 
vorato da un male, che non fi poteva uè co» 
L no- 



,, Singultii: his fuperver.it , & ventris fluxuJ , inquicl 
„ anxietas, praeeeps vìtium lapfus , plllfui defi&io- 
„ ne: , & cerdis moius . Hinc fudor frigidui , qui. 
,. bus rablcquiininr friguj, exrremorum unguiutn livi- 
„ dtm, palici corporis, ejui denique [timor, & colori» 

., mutatìo de pallore in ruborewi labiorum,& lirt- 

„ guae nigricario lìtii incxhaufra , vocis cuna 

„ murmurc editto In alfis proclività] ad fem- 

t i num, fìupor , urinae impedì inni rum , ejus diniqu* 
„ mordìcatio; carni* lixitas & totiut coiporit factor , 
•> ejus denique ingcnj gravitai, & oneri* fenfuii ma- 
» culae rubne feu lividae , mentii incoftantia . Num. jo. 
i, Coeterum figna poft nn,rtem plura quoque funt , Bc 
» Galenui haec tigna attuiti . Corpus livelli ■ aut ni'gn- 
>, cans, anr variom aut difìlueni aut puttedinem mo- 
„ lefìam oiens . Cirdanui p-a-cipiie inter caettra aiFe- 
rebat unguespc-ft inreiitura. nigros,& capillcs Iponto 
defluente! &c. ,. Iftkaec omnia fané cum «mmadver- 
fionibus ac tenramcntii feniìlibus confenciunt peni tu* » 
iìv , quae comporta renuere in defunQì Clementi! ■ 
Cadaver quorquot ejus accuratie fsftioni interfuere 
Vrofeflbrci : itnmtn non adirne ipfa digito veluti 
monitore videmur cujufmrii veneni genere ime r vul- 
gata. r»eeptaque venenorum capir» ruerit ille naeea- 
iu5 . Exiftunc nimirum , in tota qua late patet natu- 
ra , quamplutima , quae anima n eia bruta bcminefque 
inteiimunt, quorum tamen amplitudo ad eerta quae- 
dam fiimm. principia doctilTinuitum Viroium fuffra. 
giii revecantur . Ejurmodi' fune narcotica , coagu- 
lanti* , Se eorrofiva , Uve ut v«teribut dicera libuic 
deleteria; quae «unfta vel a metallururu follilium- 



nolcere njt guarire', fi può ben giudicare che 
figli fi compra fle eoa quei lunghi patimenti 
d'un vero Martirio la gloria ed jl merito. 

Ma a mifura ch'Egli fi fentiva morire 
lentamente raddoppiava ai Cielo i fuoi caldi 
fofpirij preghiere , e finanche le fue fatiche. 



que , vcl * ftirpium , yel ab animantiutn vitibus 
ertimi habent atqup pernkiem ■ Infra me tu Hit uni 
genus claudunrur uffnicum , auripgmentum , resi- 
gir , 'cali t ebrylbeolla , calcantbum , fulphur , cin. 
ti ab ari s , ceruilk , min i uni _& al* fluii , cjuac St- 
ftica vulgo dicuncuf , five cauftica & erodentia ap- 
pellar! errata folent- In (tirpium ordine exiftunt «co- 
nica C'innia , nipellui , Se gummj napelli , ftxos , 
cpbemerum colchiurn , Se fexccnn pene alia , In 
snitnantium genere inni cantharides , lepus matt- 
imi , falamandoi , bupreftìs, Se quaeeuroque moifn, 
iftu rei contaftu , a ut t'ali va > a ut halitu iws venenart; 
& interim ere vale/it ; cujufmndi enumeractuir fcr- 
pentes , viperee , cria afptdutn genera ; hydra , ce- 
rarti'! . & dipfadis ; ut multo pinta prae rereamuj , 
quorum ni tu ne ab hoaiìnum temperamento quum 
pcnittii djftent, VI etiarn coagulante Se praefocance 
pollent plerumquc ; quernadmodum esdem nai cotica 
• con fiate valere qutroplura vegetabili» de&i omnes 

Venenis ittquc relift is, quac hujufcc flint ge- 
neris ■ ad Stptiea convcrtamut oporrct , quae ad 
rem no (tram admodum con f e tre non dubiramui.Haec 
porro bautta , & vcntrìculum jngcfla plus mìnufve . 
prò et rimi quanrkatc, folida crodunt , exficcanc , col- 
liquane, jc caetera tandem eflìeiunt, quae in Cle- 
memis XIV. corpus animadverfi fuperius a nobic fuere . 

Veruni praetereundum band effe ceniemus. pin- 
ta nimirom , nifi univerfa piavis . venena exiftera 
eredéntia , quurum poteftas ad corpnris Tivcntis dilTo- 
ìutioacm etii peritene, inltipcribilii irte ite, tapi late 

in 



Era giunto al principio del mele di Settem- 
bre , quando il S. Padre , nonoilante i prò* 
greflì dei male, da cui era continuamente con- 
fimi aro, iì perfuadeva eh* avrebbe avuta for- 
za badante per foflenere il viaggio a Caflel 
Candolfo. Avvezzo ad affrontarli conlamor* 
li te 



in omnia & fingala membra non ftatim depafeendo 
diitenditur tamen , nifi antea coagulano rigida in flui- 
da praeeefterit alicjua : quemidmodum Clarifs. Gcor- 
gim Bagli vi us (]} fidem facit > atque tdipfum exem* 
plis eiiam confirmat . „ Porro in Veneno corrodente 
„ ( ejus praeclara fune verb» ) cbfetvimusj quod ejui 
„ particulae atuiac , k feindentes córrotUnt folvcnrque 
„ patres folidas , eoagulenc contr» parte* fluidas ani- 
„ maliutn; in nrriufque (amen eandera efficiunt ope- 
„ racìonem; riempe folvendi : fed effettui in fluidit 
„ eli coagulano, in folidis vero erofio .Virulenti» Lui» 
„ Gallicae ( hoc unum ipfe inter re li qua plura exem- 
„ pium appetite prefert ) dum primo hominem ccrri- 
„ pit , coagulante* efiedus produci:, ut dedncìinui ex 
„ bubonibus , tuberculis , impotentia ad mattini in ar- 
„ ticuilis &c. Morbo autem ere fc ente , & pexrepetitas 
,, ci^culationes vencnofa materia vehementius esaltata 
„ diuolventes cffctlus flunc-, oflìum feilieee cario , de- 
„ lores partium tmbranres, tnaciei , febres , 8r fi. 

Quum ergo venefieium Clementi XIV. P. O. M. 
a perditiffimis hominibus' propinatimi ex corum ge- 
nero fuerit dubio procul , quae Siptiea paulo ante 
dicebamus, parum noftra intcreflc viderur iflquire- 
re , unum e mineralium , five planrarnm regno fue- 
rit caute conftatum . Illud ta meri ab eflfefhbus , uc 
ajunt , jure afiumare licere cuipiam poftulamui.ut 
quac eK Baglivio mox rciulimus veneno dementa 
• idem parato accommodentur . Ita nemp* purandutn 



(i) Differì. d« Tarantola Cip. lì. 
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te per io fpazio di' cinque meli ch'erario già 
precorfi fino a quello tempo, nell' atto medefimo 
che non 'dubitava o" efler vicino a morire, ope- 
rava Egli con un valore imprendente , come 
f> (òffe (lato à' una faniffima robuftezza. Non- 
dimeno il coraggio degli uomini, che fono 
combattuti da un indomabile remico che in- 
ternamente gli diftrugge ,giugne in fine ad un 
uuntój quando la natura è corretta a fcccorn- 
berc. Il di otto pertanto del fitddetto mefe 
fu quel momento pel S. Padre, che fuperò 
il fiio valore, e quando la fralezza dell'uma- 
nità alla ferocia dell' atrociflìmo malore fi det- 
te per vinta: imperocché, dopo aver Elfo in 
quel giorno a S. Maria del Popolo preconiz- 
zata la Beatificazione del Ven. F. Bonaventu- 
ra da Potenza Religiofo dei Minori Con ven- 
tqaii, alfalito immantinente da mortale deli- 
quio, fu di meflicri ricondurlo al Palazzo Qui- 
rinale nella fua lettiga con sbigottimento di 
tuEta Roma. 

Sembrò che da quello terribile infulto po- 
co dopo S. Santità fi folievalfe alcun poco ; 
ed in quello tempo il Dottor Saliceti filo 
Medico proseguiva a raccomandarle di vive- 
re' tranquillamente : ma Clemente con gran 
franchezza gli replicava -, la morte, contro 
.j di cui inutilmente fi combatte , ci métterà ben 
„ predo in uno flato di ripofo „, Infatti il 



ed, ejus crodeniem vini in fblìd» fcev/iffe, qum ejot 
fluid» intere aut recardare primum defiorir fimul , & 
ad monem ufque «btyuc nUo Mediqorum praefidit» 
Io rum ccmpulerit. 
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di io. del Bcfe fu invertito da gag! lardi Ili ma. 
febbre, accompagnata da un più terribile de- 
liquio , univerfale languore, e da altri lìrani ac- 
cidenti , che fecero maggiormente dubitare del- 
la fua vita. Gli fu nella medelìma fera fatta 
un* emiflìone di circa diec' onde di fargue , nel 
quale però non fu notato indizio alcuno d' in- 
fiammazione , e molto. meno s' offrivo fu la 
regione del ventre, nè tanpoco nelle orine 
alcuna cofa che facefle temere di proffima. 
morte ,(iccome avevano tutti dubitato al pri- 
mo ingreflb del nuovo infulto : anzi dal fa n- 
gue medelimo, che fi feparò in unagiulìa quan- 
tità di fiero, fi prefe fpéranza che il S.Padrc 
non fi dovelTe allora condurre ad un rapido 
precipizio; febbene il Medico per arte dia- 
gnoftica avelie prima detto , che le mancan- 
ze dei fieri, perduti dalla Santità Sua a mo- 
tivo dei precedenti copiofì fu dori s forte l'uni- 
ca cagione di tutta Ja gravezza del male . 
La mattina feguente , pallata avendo la not- 
te alquanto tranquilla , refìò Egli quali fenza 
febbre, o non lì manifcftò con fenfìbili con^ 
tratfegni ; e nella fufleguente giornata , clic fri 
il dì 12. di Settembre li notò nel S. Padre 
un così aumentato riflabilimento di forze, che 
non folo da ammalato com' era in fatti pen- 
fava pieno di fpirito di portarli al parteggio 
nei giorni 14. e 15. coufecurivì, ma anche li 
rapprefentava polTibile il trasferirli a Caliti, 
Gandoifo nella Confueta villeggiatura'. 

Quello palliato miglioramento non dette 
però alcuna fpéranza di potere afìblutamente 
ricuperatela, falutc al tormentato , ma. cora^ 
L 3 gio- 



giofo e forte Ganganelli ; anzi credeva il eafo Tuo 
talmente difperato , che tutta la forza ed in- 
duftria dell'arte umana da Eflb fi riputava co- 
me da meno per liberarlo. Nel medefimo (ta- 
to d' apparente riftabilimento durò il Papa- 
fino al dì 15. del mefe : ma in quello giorno 
fi fentì di nuovo oppreffo dalla primiera ec- 
ceftiva univerfal debolezza , che non gli per- 
metteva un placido continuo fonno , ma in- 
terrotto foltanto ed inquieto. Per ben giudi- 
care del lacrimevole fiato del S. Padre fa a' uo- 
po rapprefentarfelo di corpo emaciato e ridot- 
to poco meno che al nulla , il di cui fpirito 
però non altro moftrafie che grandezza , ed am- 
mirabile pietà; dalle quali fembrava che fot 
fe unicamente foftenuto. Allora lanciava» di 
continuo verfo il Cielo, e faceva a tute' i cir- 
colanti vedere, che Dìo foio era femprc fla- 
to il fuo rifugio; e l'unica Tua fperanza. II 
fuo medefimo Confeflbre, che altamente ad- 
dolorato per la difavventura di malore sìgran* 
de dava rovente manifcfti fegni di cordoglio, 
veniva talvolta da Clemente efortato a non 
attriftarfi, ricordandogli che la morte delle 
„ creature è un omaggio, che render fi deve 
„ all'eternità del Creatore; e che gli uomi- 
„ ni non per altro vivono, che per dovere 
3, una volta morire ,,. Per argomento decifi- 
vo di fua altezza d* animo torna a quello 
luogo in acconcio qualmente l'eroico Ponte- 
fice di Gesà Crifto ravvivando la fua mano 
quali agghiacciata e tremante fottoferifle una 
Bolla, in virtù della quale i fuoi Confratel- 
li Conventuali fi mettevano in pofleflb del- 
la 



la Penitenzierìa di S. Pietro di Roma, e dell* 
Madonna di Loreto nella Marca ; volendo in 
tal guifa far conoicerc alla polìetità che gli 
aveva amati fino agli ultimi refpiri del viver 
fuo . 

Durando Egli a dare così luminofe tipro- 
ve di ftraordinaria virtude giunfe alla notte 
del dì 18. di quel medefimo mefe, nella qua- 
le foffrì qualche vigilia, che lo constine al- 
la feguente mattina con accetto di febbre af- 
fai più rifentita del Solito . alla quale s' aggiun- 
terò ancora, e una grande enfiagione del baf- 
fo ventre , ed Una tenace ritenfione d* ori- 
ne. Gli fu ordinata allora da' Medici tin'etnif- 
fione'rcplicau di fangue, e, cerne la primi 
volta, non vi fu trovata apparenza alcuna 
d'infiammazione, Poco dopo gli furono fatte 
di più alcune frequenti predoni nelle regio- 
ne del baffo ventre, ma non feriti dolore al- 
cuno, ami confefsò d' efiere più follcvato del 
folito di petto e di refpiro. Ma verfo la fe- 
ia del medelìmo giorno iopraggiunfe al Papa 
un' accenfione più ardente, e perciò gli furo- 
no ordinati nuovamente i falaffì , Ì quali e 
nella fera Beffa, e nella mattina" feguente del 
dt 20. furono effettuati. 

Per tali ordinazioni fembrò in tutta quel- 
la giornata non poco migliorato il Santo Pa- 
dre ; ma non fi fidò Egli già di sì fatte al- 
ternative: anzij confermato vi emagioruiente 
nella fua bella coftanza di morire volentieri 
per la gloria di Dio e per la Chiefa , non 
penfava che a compiere virtuofamente il tuo 
iactifizio . In fatti la di Lui diffidenza fui mi- 
I 4 gl'io- 
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glioraraerto di fallile non fu fcnza fondamen- 
to; avvegnaché nella, fera avanzata dello ftef- . 
io giorno gli fopravvenne una più ardente re- 
miflionc di febbre; pcrlochè fu creduto dai 
Profeflbri, che gli fi dovefle amminiftrare il 
SS. Viatico . Era Egli preparato lino dai primi 
giorni di fuo decubito a riceverlo degnamen- 
te, poiché a tal obietto avea fatta al gran 
Dio con fincera e fervente carirà un' immuta- 
bile fpontanea offerta di tutto fe (teffo. Per 
la qual cofa all'annunzio che gliene venne 
dato, da infoi ita letizia occupato altro non lì 
rammentava, che la proffima venuta dei fuo 
Signore . 

Verfo la metà della notte medefima del- 
lo ftefTo dì 20. fu celebrata la facra venera- 
bile funzione del Viatico dal S. Padre con- 
quella efem planili ma pietà, che mai afpettar 
fi poteva da un Pontefice tanto virtuofo , e de- 
gno; e poco dopo fc gli accrebbe notabilmente 
l'acerbità dei Tuoi mali, che gli continuarono 
a fargli paffare il rimanente, di quella notte 
nella mafiima agitazione, quantunque li man- 
tenente fempre raffegnato con perfetta umiltà » 
e tolleranza ai fovrani voleri del fuo Creato- 
re. Chiamato intanto per di lui ordine ai Pa- 
lazzo Quirinale il Reverendifs. P. Generale 
dei Minori Conventuali, il S. Padre fi raffe- 
renò alquanto appena comparve, e fi dichia- 
rò di volerlo affiliente al fuo letto fintantoché 
non avelfe (pirata l'anima nelle braccia del 
fuo Redentore . In quello tempo ir.trodulfc 
S. Santità col detto Padre fublimì colloqui 
della felicità del Ciclo, della grandezza e di 
, tutti 



tutti gli eccellenti Hi mi «tributi di Dio, ni- 
altro bramava che fo gli parlate fuor che di 
quelli attillimi obietti ; la contemplazione dei 
quali aumentava in guifa ammirabile la fu 3 
pazienza, dolcezza, e magnanimità; l'inalza- 
va fopra fc ftelTo, ed alla Divinità intima- 
mente l'univa. Anche i Cardinali Palatini 
Malvezzi, de Simoni, Negroni , e Pallavici- 
ni, i quali erano (lati prcfenci all' ammìniltra- 
zione fuddetta , proseguirono ad aififtere al 
moribondo Pontefice,- anche nei giorni fufle- 
guenti fino alla morte. Elfi pure con eltrema 
loro forprcfa poterono ravvifare nell'anima 
grande di Clemente di quante e quali virtudi 
fornita foflc anche in quegli ultimi dolorolì 
refpiri. Lo riguardavano allora come un in- 
trepido Spettatore della fua lunga morte, che 
della fua fperanza ed operazione ficuro, fer- 
mo foltanto in Dio, confiderà gli onori come 
un vapore, i fecali come un minuto, il mon- 
do come un atomo; che finalmente *(Torto 
negli abiilì dell'eternità altro attaccamento 
non fente, che alle celeftiali vedute e gran- 
dezze. ., Se lo fplendore della Tiara (con 
,, moribonda voce diceva Egli) aveffe mai 
» potuto abbagliarmi, ecco il momento per 
„ difingannarmi . „ 

Menrrcchè il S. Padre fi tratteneva in 
così fanti penfieri la mattina del di zi. Set- 
tembre fi portarono ai Quirinale tutti i Car- 
dinali fecondo lo flìle; ma non entrarono nel- 
la Camera del Papa altri d'elfi, che i foli 
Porporati Palatini; i quali, gettandoti al letto 
della Santità Sua la l'implicarono a nome del 
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Sacro Collegio, che fi degnaffe di pubblicare 
quegli undici Cardinali, che tuttora teneva 
{erbati in petto. Clemente a tale ifianza vol- 
gendo gli occhi verfo un Crocififfo, con la 
fua folita invariabile prontezza liberamente 
riipofe di non volerlo fare : la qual cofa la- 
iciò tutti gli affanti maravigliati e confuti , 
non fapendo a che mai attribuire tanta fer- 
mezza d'impenetrabile fìienzio fino a quegli 
eiìremi. Infìtte vano nondimeno quegli Emi- 
nenti (fi mi con le ginocchia piegate a volergli 
dichiarare ; ma replicò con un tuono afibluto 
„ No-, no: non polio nè debbo farlo, ed il 
j, Signore giudicherà le mie ragioni. Iointan- 
„ to me ne vado all'eternità, e fo ben quel 
„ che faccio. „ 

In quello peri col olì filmo (lato di falute, 
in' cui fi trovava allora Clemente, tutta Ro- 
ma porgeva fervide preghiere all' Altiflimo 
per impetrare la di Lui guarigione; ed a tale 
effetto era flato efpofto nella Chìefa dei Santi 
XII. Apofloli dei PP. Minori Conventuali 1' 
Augufliflìmo Sacramento. Ma le pubbliche 
orazioni dei Fedeli non potevano allora fe- 
condo le ordinazioni eterne di Dio altro ef- 
fetto impetrare, che una preziofa morte, ed 
un felice paflaggio del S, Padre. In fatti la 
mattina ftefla del di 21. , in contemplazione 
d'una cattiva notte panata dal Papa, e del 
pericolo che andava tempre crefecndo , volle- 
ro i Medici, che gli folle replicata un'emif- 1 
(ione di fangue; ma fenza ottenerne alcun fa- 
vorevole effetto: anzi in quel medefimo gior- 
no fu Egli aùalito da una febbre affai più ca- 



lorofa, crebbe la gonfiezza del ventre, e la 
ritenfione delle orine fi fece più contumace. 
Fei la qual cofa verfo il principiare di quella 
notte gli fu amm in idrata l'Edrema Unzione, 
che fu j(a elfo ricevuta con eroici fentimenti. 

In quella medelima notte, che fu l'ulti- 
ma della preziofa fua vita, raccomandò fem- 
ore il pio Clemente con ferma prefenza di 
fpirito, e con teneriflìme efpreflìoni l'anima 
fua all'Onnipotente Iddio, uniformandoti a' 
vivi fuggerimenti del P. Generale Marzoni , 
che gli predava afiidenza . Neil' inolcrarfi del- 
la notte andò viepiù aggravandoti il male , 
ma non s' ofeurò per quello l'intendimento 
del S. Padre, ne tampoco perdette la facoltà 
di parlare. Avvicinandoli poi la prima aurora 
del giorno 22. prefe Egli un Crocifìtto in mi- 
no, e prima fidando in quello le moribonde 
fu e luci fece conofeere, che le preghiere tan- 
to più Intenfe facevanfi quanto era più vicino 
l'ultimo momento di partire da quella vita; 
e quindi proruppe in tali lignificanti efpreffio- 
xiì „ che febbene foflc a notizia fua la quali- 
„ tà del ficrifiìmo malore che l'occideva, e 
„ d'onde fofle ingiudamente venuto, Ei lo 
„ forfriva tutta volta di buona voglia , e per- 
„ donava con ampiezza di cuore a' fuoi ucei- 
fori per amore di quel Grido, da cui fpera- 
"„ va Elfo pure ia mifericordia, il dono della 
„ finale perfeveranza , e '1 fempiterno ripofo . 
In quelli medefimi momenti fu detto eh" Egli 
con generalità forprendente protefiafle a chi 
poteva poi pubblicarlo, che accordava la fa- 
coltà a qualunque ordinario Sacerdote d'af- 



folvere nel foro di cofcienza l'autor; dell* a-, 
trocc misfatto efeguito contro la fua facrofan- 
ta P^rfona . 

Avvicinandoti finalmente le ore 17. della 
mcdefima m'attira placidamente refe L'anima 
fua benedetta al Sovrano Creatore in età d* 
anni 70. in circa, dopo anni cinque, meli 
quattro , e giorni tre dì gloriofo e memorando 
Pontificato, c dopo aver dato Ululili faggi 
delle più eccelfe virtudi, e della veramente 
criiliaua fua perfezione. Cosi morì Lorenzo 
Ganganelli e Sommo Pontefice Clemente XIV. , 
avendo già fperimentato tutto ciò che la pro- 
fperità à di più grande, ed infieme di più tem- 
peftofo, falciando nella fua vita un modello 
a ture' i fuoi Succeflbri che vorranno faggia- 
mente regnare, e nella fua morte una lezio- 
ne a quegli Eroi Criftiani, che fi difpongo- 
no a ben morire . 

ElTendo pertanto piaciuto alla Divina Ma- 
e(là di chiamare agli eterni ripofi l'invitto e 
ben avventurato Pontefice dopo un oflinata 
lunghimma malattia, non appena avea lafcia- 
ta quella fua mortale fpoglia , che nacque ben 
torto la turbatone e Io fcandolo nel Corpo dei 
Fedeli, non folo a motivo degli antecedenti 
fofpetti dì veleno preparatogli) ma per certe 
manifeitazioni ancora non equivoche d' un co- 
si rio e ficrilego attentato, che furono ville 
nel Pontificio Cadavere. Secondo Io Itile, che 
lì pratica co'Papt, ma principalmente per uni 
fodisfazione fu ìa qualità morbofa, che in ftra- 
na guifa l'avea uccifo, ne fu ordinata ia fe- 
llone da Monfig. Maggiordomo coU'affiltena* 
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et. molti Frofcflori, e d'altre perfone di fervi' 
zio, e fu efeguita verfo le ore tredici italiane 
della mattina fegnente il dì 23. Settembre. 

Prima d' ogn'altra offervazione fu notato, 
che il vifo del morto corpo era divenuto aliai 
più livido del giorno avanti; e che le labbra, 
e l'unghie s'erano fatte di colore affatto ne- 
ro . Scoperto del tutto , 'comparvero la regione 
dorfale nericcia, l'abdome gonfio, e tutto il 
corpo d'una macchia cedrina ricoperto; là 
quale veniva altresì interrotta nelle braccia, 
fianchi, cofee, e gambe da certe nere livi- 
dure. Aperto il Torace fu oflervato immanti- 
nente, che il lobo liniftro del polmone era, 
infiammato, e gangrenato; febbene anche il 
deliro lobo folfc del pari infiammato, ma fen- 
za gangrena. Ambedue quefìi lobi erano ripie- 
ni d'un fangue ìaturato, come fu veduto da- • 
gli alianti per [' incilìone fatta dei medefimi: 
e indi s'applicarono i Settori ad aprire il Pe- 
ricardio, nel quale ravvifarono il cuore im- 
picciolito affai di volume, ed un profeiuga- 
mento totale di quel liquido, in cui quel vi- 
fccrc medefimo nello flato naturale dovrebbe 
efiere immerfo. Sotto il diaframma compar- 
vero il ventricolo, e gli inreftini iimilmente 
gangrenati; e fattali poi l'incilione dell' efo- 
fago, feguitando fino a! medefimo ventricolo, 
piloro, ed inteflini fottili, fi ravvifarono tut- 
te quelle parti infiammate, e tendenti alla 

tangrena. La parte poi inferiore c fuperiorc 
ci ventricolo medefimo, liccome ancora gli 
inteflini comparvero grondanti , e ricuopcrti 
d'un umore, che fuol chiamarli strabiliano. 



Il fegato inoltre era piccolo, e nella parte 
iuperiore fi contenevano delle parti fierofe . La 
boria del fiele) oltre sd effere notabilmente 
ingranata, fu trovata firailmente turgida di 
quell'umore ftcflb detto poco fa atrabiliario : 
ed una quantità d' umore linfatico era (la- 
gnante nella cavità del baffo ventre. Collo- 
cati gli intefiitìi tutti in un vafo vetrinato di 
terra cotta , ebbero tanta forza di romperlo in" 
pezzi, riempiendoli la Danza d'un infoppor- 
tabile fetore. Sebbene però il Cadavere vuo- 
tato prima delle interiora, rofle flato imbalfa- 
rnato ben bene , la feguente mattina nondime- 
no fu trovato che ipirava un puzzo del pari 
infoffribile . 11 vifo inoltre era gonfio, e nero 
più dì prima; le mani poi molto più della fac- 
cia s 1 erano annerite , e fopra i dorfi delle me- 
defìme fi (coprivano alcuni vefeiconi dell'al- 
tezza di due dita traverfe, i quali erano tur- 
gidi di certe fierofità lifììvialì, come fe ap- 
punto fopra di effe lì fofle verfata dell'acqua 
bollente, o altro fluido fpirìtofo atto a prò. 
durre si fatte eferefeenze . Ad un Cerulìco 
Franzefe-occorfe con Aia ibrprefa, che nel ma- 
neggiare ed incidere il Cadavere di quel Papa , 
gli s'alzarono neile mani i raedefimi vefeico- 
ni, tanta era la corrosone che comunicava 
pel folo contatto quel fiero contaminato e ve- 
nefico. In queflo tempo fu oflervato altresì, 
che una gran copia di quello medefimo fiero 
f'anguigno e purulento feorreva continuamente 
pei declivio del letto, ove per anche giaceva 
ii morto corpo, e correva a rivoletti dipoi fili 
pavimento cor. ammirazione dì tutti gli aitanti . 



Per impedire più potefle un si fatto 

sfacelo G'prefero altri efpedienti r i quali fu- 
rono ritrovati inutili : onde fi pensò allora di 
farlo ìncaffare per non efpotre alla pubblica 
villa un così moftruofo Cadavere, A tale ri fo- 
luzione però validamente, e con ragione, fi 
oppofe Monfigtiore Maggiordomo, fui riflefio 
che il Popolo Romano non vedendo il corpo 
del loro amabiliflimo Padre, avrebbe fufeitato 
qualche fiero tumulto, confermandoli fempre 
più nella precorfa opinione di veleno; laonde 
furono tentati altri mezzi, e quello fpezial- 
mente d imbalfaroare di nuovo il Cadavere. 
Fu pertanto efeguito il progetto, ma nell'at- 
to che fi fpogliava, e veflivafi degli Abiti Pon- 
tifici avvenne con ammirazione comune, che 
con gli fteflì veftimcnti veniva dietro una gran 
parte dell' epidemie delle mani, e che un un- 
ghia del pollice erafi di già fiaccata; lo che 
dette luogo a far la prova nelle altre, le qua- 
li ad «n femplics ftropicciamento fi fepararo- 
no immantinente. Comparvero altresì alla vi- 
fta di tutti nella regione doifale i mufcoli sfa- 
cellati, c disfatti in giiifa , che alla metà del 
dorfo lateralmente alla midolla fpinale fi po- 
teva offervare diftintamente per la larghezza 
di tre dita, traverfe una croiìone totale tanto 
dei mufcoli fopraccoftali , quanto degli inter- 
coftRli ; la quale , formando due aperture , per- 
metteva che fi vedeQe l' imbalfaraatura intatta 
al di dentro. 

Intanto lo sfacelo di tutto quel corpo an- 
dava crefeendo, onde, malgrado tutte le dili- 
genze fin* allora addoprate repUcatamente , fu- 
rono 



irOrO eoftretti, prima- di portarlo colla eoa- 
fueta pompa nella Baiilica di S. Pietro, final- 
mente ad incavarlo. In quefìo tempo fu fatta 
un'altra ofiervazionc , che gii fodero caduti 
dalla teda tutti i capelli; gran parte dei quali 
era tettata nel cufeino attaccata, ove poggia- 
va il dì lui capo; il che Tempre più accrebbe 
negli aitanti quel fofpetto, che durerà fintan- 
toché non venga dilììpato da ua raggio più 
chiaro della divina Provvidenza. 




Onori od clo%j tributati alla memoria di Cle- 
mente XIV. da Roma, e da tatto il Monda 
Cattolico dopo U /ua morte. 



P Affato a miglior vita, come s'è dettò, Cle- 
mente XIV., l'Eminentiflìmo Rezzonico 
Cardinal Camarlingo dopo il mezzogiorno en- 
trò fubito al governo di Roma, e fu imman- 
tinente veduto girare in fiocchi accompagna- 
to dalla Guardia Svizzera; dopo aver prima 
però fatta la confuera funzione della rottura 
dell'Anello nella camera del defunto Ponte- 
fice, alla prefenza della Prelatura deftinara 
ad un tal' atto. Furono immantinente fpedici 
-fecondo lo ftile molti Corrieri flraordinarj alle 
Corti dell'Europa per recarne Pinfaufta no- 
vella. Anche a S. E. il Sig. Principe Chigi, 
che in quel tempo dava lontano da Roma, 
come a Marefciailo del Conclave, ne fu avan- 
zata la notizia , affinchè fi difponcffe a far pron-; 
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to ritorno a quella Metropoli, ed accudire al 
iuo ufizio. 

Dopo avere nella meno moftruofa forma 
poflìbile rivettilo il Cadavere dei defunto Pa- 
pa degli Abiti Pontificali, fu quello la fera 
del dì 24. Settembre dentro una cafla rinchiufo 
eoa le folite formalità trafportato nella Bafi- 
lica Vaticana di S. Pietro ai pubblici fuffragj. 
Nel osedefimo tempo alla Chiefa dei SS. Vin- 
cenzio ed Anatrarlo a Trevi Parrocchia del Pa- 
lazzo Quirinale fu trafmeflb con tutta la de- 
cenza un Vafo ben chiufo e figillato, ove ri- 
poftì fi contenevano i Precordi del Sommo 
Pontefice, nel corpo del qual Vafo fi legge- 
vano quclte parole: Praecordia Clementi; 
PP. XIV. Obiit Die Vigssima Secvnda Sef- 
tekb. Anno MDCCLXXIV. Pbntiiicat. (ti 
Anno V. Mense IV. Die III. 

Già per ogni dove feorgevafi immenfo 
fluolo di popolo, che anfiofo correva per ri- 
mirare la ftupenda e magnifica Mole, che 5* 
ergeva nella Navata maggiore della Eafilica 
fudderta. Eraquefta inalzata Topra un pilaftro 
formato da quattro femicircoli , tramezzati da 
altrettante gradinate a marmo di color bigio, 
dell altezza di palmi otto Romani. Sopra 
quello primo pilaftro forgeva un bafamento 
dipinto di Porta Santa, c nelle quattro telia- 
te di eflb vedeanfi dipinte a baiTbrilievo le, 
Armi Pontificie. Nei mezzo della parte, che 
riguarda laPorta principale della Baiilica, era- 
vi un baflbrilievp dipinto a chiarofeuro rap- 
pTefcntante l'Opera infignedel celebre Mufeo 
dementino ifìomto da più-figure efprimenti 



gli acquiRi fatti dal S. Padre , ed ai Iati di que- 
fta Imprefa leggevano" le feguenri Ifcrizioni: 

SERVANDIS VETERVM MO'NVMENTIS MVSEVM DE 
SVO NOMINE CLEMENTJNVM NVNCVPATVM 
MAGNIFICENTISSIME ADORNAVI! INSTRVXIT . 

AD ÀVGENDVM VATICANI PALATI I SPLENDOR EH 
BIBLIOTHECAM APQSTOLICAM PAPVRIS 
NVMISMATIBVS CIMELIIS DITAVIT , 

Dall'altra parte oppoRa, rìfguardante 1* 
Altare della Confcffion-, fcorgcvalì un altro 
BaiTorilievo, che rapprefentava la reftituzione 
fatta alla Chiefa degli flati d'Avignone, Be- 
nevento) e Ponte-Corvo, Ai lati di quelli e- 
ranvi altre due Ifcrizioni del tenore feguentg: 

AVENIONENSfiM D. IT IONE M COMITATVM 
VENYSINVM SEDI APOSTOLICAE KECWERAVIT. 

BVCATVM BENEVENTANVM SANCTAE ROMANAE 
ECCLESIAE VETVSTISSIMVM PATÉ. IMONIVM 
APOSTOLORVM PRINCIPI VINDICAVIT . 

Le altre due facciate rifguardaht'', una la 
Cappella del SS. Sagramene», l'altra la Cap- 
pella del Coro, erano adorne con altri' Balli- 
rilievi figuranti Trofei Ecclefiaftici , con varf 
Putti che gli fcherzano d'intorno. Ai fianchi 
del Baiformevo; che guardava la prima Cap- 
pella, eranvi polle quelle due Ifcrizioni : 



TRANSYLVANOS ASIANA M ANCYRANOS GALATIAB 
EVTHYCHIANAM HAERESES PRIMATE» 
PERSARVM NE STOR IAN OR V M DOGMATA 
ABIVRANTES ROMAN AE COMMVNIONI RESTITVIT . 

JAVI.VM ARRETIVM S. R. E. CARD- FRANCISCVM 

CARACCIO!. VM CONGREG. CI.ERIC. REG. MIN. 
CONDITORE*! VITA ET MIRACVLIS CLAROS RITE 
BEATORVM NVMERO ADSCRIPSIT . 

Al fianchi poi dell' altro BalTorìlievo , eh' 
era rivolto all'altra Cappella, eranvi le fo- 
glienti altre due Ifcrizioni: 

BONAVENTVEAE DE POTENTIA ORDTNIS MINORVM 
CON VENT VALI V M VIRO PIETATE ET 
INNOCENTI A ESIMIO BEATORVM PVBLICOS 
HONORES DECRKVIT . 

SIMONEM V ETERI 3 AS51RYAE PATRIARCHAM 
NESTQRIA.NVM AD ROMANAE ECCLESIAE SINVAI 
FXVERSVM SACRO PATRVM SENATVI 
INGENTI LAETITIA DECLARAVIT. 

Sopra il mcdtfimo deferitto imbafa mento dì 
Forca Santa comparivano negli Angoli quattro 
Fanali dipinti a bronzo con foglie lumeggiate 
d'oro: nello sfondo poi di quella parte, che 
tìava di fronte alla Porta Maggiore della Chic- 
fa ammira vali un'Urna fuperba di Porfido co- 
perta in parte da una Coltre di lama d' uro 
41 a c«n 



con fuo fregio di yelluto nero con Armi Pon- 
tifìcie ricamate d'oro, la quale avea fopra 
Cufcino, Stola, e Triregno, Nei quattro lati 
di E^a Mavano collocate quattro ftatue alte 
fedici palmi) colorite a marmo bianco , che 
efprimeyano la Religione) la Fortezza) il Di- 
Jìnicrejfe, d'Umiltà; Virtù , che avevano ador- 
nata la di lui anima grande . Sorgca finalmen- 
te in mezzo ad un Quadralo una ben'intefa 
jfoiau Piramide ad ufo dì granito orientale 
con rami di Cipreffo, nel mezzo della guale 
travi una Fama con un Putto, il quale reg-" 
geva una Medaglia di bronzo, col Ritratto 
del Pontefice che avea d' intorno in dorati ca- 
ratteri le parole CLEMENS XIV. ; e finalmente 
filila cima dell' Obcfifco medefimo poggiava^) 
Je Pontificie Chiavi, e fopra di effe un vago 
C ben lavorato Triregno dorato. 

■ Nel tempo che il Popolo Romano com- 
piangeva la perdita dei fuo amati fórno Prìnci- 
pe, e chè i Letterati M Elfo fingolarmente 
iliraati, efaltandp i rari fuoi pregj, s'attrifta- 
vano nel tempo fteffo per l' acerba motte del 
Padre deile.Lettere, ritprno sjlora in giro un 
Ifcrizione Lapidaria, la quale era venuta dal- 
la felice penna d'un cruditiffurjP Tofano mol- 
ti mefj prima in Dpcafìone d'effere futa -di- 
frutta U Società dei £Jefuiti, Finge Uggì?- 
dramente lo Scrittore, che a quel tempo il 
Marmo foffe inalzato in Campidoglio, il <Ji 
cui tenore è ii feguenw, 
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ROMAE IN CAPtTOLIO 

tabvla Marmorea . lìtterIS avreis 
CLEMENTI XiTli- pio - Elìtici /victori . 

AC TRIVMPHÀTORt SVPRÀ OMNE£ RETRO 
HIERARCHAS pRAÉCEUENTISSlMO . ADQ^ 
FORTISSIMO . CAÉTV . AC NOMINE LOIOLITARVM 
DELETO . Q1II REMP. CHRISTIANAM EVERTEBANT . 
HOC ITA FACTVM EST VT ÉFFlCERETVK A- D. 

Xfl. CAL. SEXIL. ■ PONTIF. SVI ANNO 

IlIIlI. CVLTV ÉIDClRCO DEI OPTIMI MAXIM* 
PROPAGATO. LIBERATORI VRBIS ROfriAÈ . ADQVE 
EXTlNCTORI FESTIfÉRAE TyRAMNIDIS VTÌQVE 
DIE QVO SVBRA . GRATIAE PERFETVAÉ AGENTVR . 

itemqìte ad DIVAE PRAXEDIS aram . 
EOD. DIE PESTO ILtlvS . MAgISTRATvs Et 
DECVRlONES . ET POPVLVS . QVOD ANNIS . PP. 
SVPPLICATVM ÉANT . HVNC DIEM HOSTIIS - ET 
PRECISV9 EVCfURISTlClS TESTATI SVMVS . E"T 
PERPETVO SERVABlMVS . QVA DIE , PETRVS 
AFOSTOLVS ET P'AVtVS DOCTOR' GENTIVM ■ SED 
ET IPSVS-MET DNVS ACREDEMPTOR N. 

IESVS xpTvs AVCTOR PACIS . ab ore 
CLEMENTIS loqvvt! svnt . conservatori 
SECVR1TATIS PVÌBLICAÉ . RELIGIONI^ . ET FIDEK 
VETERVM O^. Q;. ANTIST1TVM FELlClTATEM . 
VIRTVTEM . ET GLOR1AM SVPERGRESSO . PONTIFICI 
TER SVMMO . ET INCLYTO . ET VBIO^. VENERANDO 

Semper . ORBIS CHRISTIAN VS . qìtod 
M 3 sv- 
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SVBLATIS HOSTIBVS PERNICIOSISSIMA DVCTV 
AVSPIC1I5. ET PROVIDENTIA ILLIVS . HOETANTÉ 
BEATITVDiNE TEMPORVM • SALVVS . ET INCOLVMIS. 
AETEENVH SEiT . OB INSIGNE BEN E FIGI VM . QVOD 
IONGA POPVLOR. DAMNA PERICVLA ET TAEDIA 
SEDAVER1T . DICATISSIMVS . EX V. S. MONVMENTVM 
ETIAH POSTERIb RELINQVENDVM L. L. M. Q^POSVIT. 

Ricornarono fìmiimento in giro tre illuflri 
Medaglie, ie quali pochi mefì innanzi «ano 
fiate gettate co' loro Efcrgbi in allufione alle 
virtù Jì ed imprefe del prode Pontefice Ganga- 
Belli- Una di quelle, che fu coniata dal cele- 
bre Cropanefe in argento, la quale fi conferva 
in un Mufeo di quella Città di Firenze , rap- 



dre, all'intorno di cui erano (colpite quelle 
parole clemens xiv. ganganellvs . vaden. 
font, max.; e nel Rovefcio d' cfia appariva 
l'effigie del Divin Redentore proftrato in ter- 
ra, ed opprelTò dal pefante carico della fua 
Croce fopra ie fpa'.ie con quello motto in gi- 
ro FACTVS EST r F. tNCIFAT VS SVPER HVMERVM 

eivs. La feconda elìbiva nel fuo Diritto l'ef- 
figie del Papa col giro di quelle parole cle»- 
mens xiv. roNTiFHx max., e nel Rovefcio 
fcorgevafi da una parte Crirto co'fuoi Apo- 
ftoli, e dall'altra oppofta alcuni Gefuici in 
atto di partire confini con quello detto ali* 
intorno nvnqvaM novi vos: discedite a mi 
omnes. Sotto il piano, di quelle Figure leg^- 
gevali pure quell'epigrafe: sxavgvhatas so^ 
eiRTATIS UEMOBJA ANNO MDCCJLXXIII. a' DQ,~ 




del S. Pa- 



mi.no 



mino pactvm est ìSTVD..La terza Medaglia , 
onorevole più dell'altre alia memoria dell' 
ottimo noftro Pontefice, portava nel iuo Di- 
ritto il Bufi» di Clemeiìfe fovrappoflo ad un 
Cippo fra due Geni gravati de' fimboli della 
Chiefa, ed a piè di quello fi vedevano fedenti 
le quattro Virtù caratteri diche del defunto 
Eroe , Sapienza, Ticrà, Affabilità, e Concordia , 
due per parte, colla leggenda , che ne indica 
il nome , e l'anno della Nafcita , della Creazio- 
ne , e della di Lui Morte . Il Rovefcio poi è an- 
cora più degno di definizione. AI deliro Iato 
di un'Ara v'erano tre Figure, che dagli Scudi 
flemmatici podi ai loro piedi fi feorgevano 
per i Geni de' tre Regni di Francia, Spagna» 
c Portogallo, che {tendevano in alto le re- 
cettive loro deftre porgendo tre Memoriali, 
che, podi fu d'una bilancia da Un Genietto 
alato fovraftante all'Ara, fi vedevano prepon- 
derare, e però al corrifpon dente lato fi leg- 
geva la voce rxavdit. Sull'Ara defia vi fta- 
. va la Figura del Pontefice ornato di Triregno 
jl Capo , e di Pallio gli omeri , in atto di tac- 
ciare col piede della Croce Patriarcale tre al- 
tre Figure muliebri' elidenti al Iato finiltro 
dell'Ara iuddetta, una delle quali l'Ipocrifia 
fi vedeva prodefa in terra fupina colla maiche- 
ra in mano, l'Avarizia, e l'Ambizione in alto 
di fuggire, e v'era da quella parte il motto 
re pei ut. In facciata dell'Ara fuddetta era 
fcolpita la feguente Ifcrìzione: praeclaRvm. 

CERTAMIN. ORBI . CRISTIANO. STRENVE . CÈR- 

tatvm. e nell'Efergo il nome dell'Artefice 
M 4 I. C. 



L C, Reich. Fe. Tutte quelle ben* intcfe 
Medaglie poflbno dai noftri Leggitori anche 
ocularmente efaminarfi , come Tono incifc in 
Rame in una medesima Tavola alla pag. 3. di 
quella Storia. 

In quel medefìmo tempo s'andavano in* 
tanto aumentando t fofpetti ed in Roma e 
per tutta la Crìtlianita, che i Gefuìti , ed al- 
cuni Grandi uniti con elfi avellerò avvelena* 
, to il Papa Ganganelli: quelli, perchè offufea- 
ti dalla gloria del fuo Pontificato, e da una 
feroce invidia dominati; quegli altri per la 
ragione che ognuno agevolmente può inten- 
dere. Una tal voce prefe gran piede, poiché 
gli appoggi ragionati per così credere fem- 
oravano aliai chiari e capaci di togliere ognu- 
no dall'indifferenza, o da un'opinione contra- 
ria. Quello mcdelimo veemente fofpetto ebbe 
dipoi aumento tale nella Chiefa, che fuffifte 
tuttora fino a' di noftri, e 'I corto di circa 
quattr'annt non l'à in guifa alcuna indebo- 
lito. 

Noi febbene non dobbiamo per faviezza; 
decidere con certa alferzione fu queir 1 artico- 
lo, non condanniamo però, né trattiamo da 
fanatici c vifionari quei che Io credono: anzi 
gli vogliamo lodare quando fi fentono fpelTc 
fiate efaltare i meriti troppo intigni del no- 
ftro Pontefice, a cui l'orribile feiagura è toc- 
cata di finire i fuoì giorni di morte acerba 
per miniftero "degli empj". Noi ne deploriamo 
l'avvenimento infieme co' buoni; ma ci con- 
ibliamo Bel tempo ifteffo. che il buon Pallo- 
re 



re è quello, che non Ialcia la cura dell'Ovi- 
le' affidatogli per fuggire all'ufo dei Merce- 
nari; ma ci fa lieti la confiderazione , "che un 
Santo Vicario di Gesù Crifto allora dà un' il- 
luftre prova della fua maggior carità, quando 
per la falvezza pubblica relitte agli affaìti dei 
nemici, e Acrilica la vita per la caufa di 
Dio, pria che lafci entrare in mezzo alle pe- 
core le fiere divoratrici. Tanto è lontano per- 
ciò che da noi fi rimiri con occhio di com- 
paflìone quello Sommo Sacerdote nell'invitta 
confumazionc del fuo facrifizio, che anzi fi 
annovera per quefto fra' più glorioiì campioni 
della noftra Criftiana Santiflìma Religione, e, 
perchè feppe con gran coraggio cornfpondere 
al volere dell'eterno Iddio, fi contempla ora 
qual Pontefice, che, penetrati' Ì Cieli, fe ne 
vive immortale e beato' nel foggiorno dei 
Santi. Non abbiamo del pari tanta animofità 
di fpacciare per certi ffi mi tutti quei prodigi 
che fi raccontano operati dall' Onnipotenza 
in conferma della virtù eroica di Clemen- 
te XIV., pria che la S. Sede Apoftolica ce gli 
proponga per autentici e Scuri; ma intanto, 
e chi potrà impedire che fi divulghino, e che 
i Popoli della noftra Cattolica Comunione 
prcndino da quelli racconti occafione di glo- 
rificare l'Altiifimo nel fuo Servo, a cui non 
già per capriccio o leggerezza del troppo 
credulo volgo s' attribuiscono, ma fui fonda- 
mento d' una vita da Elfo condotta fantiffi- 
mamente co'n la pratica di quelle virtudi, che 
abbiamo fino a qui celebrate ì E chi potrà. 

M J oc- 



negare che la fletta fama della di Lui Santità , 
fparfa ovunque per tutta la Chiefa , a difpetto 
ancora "dei Tuoi nemici, non fia un fegretó la- 
voro delia Provvidenza per premiare il vero 
inerito» e per confondere gii invidiofi? 

Per quel che appartiene poi ai fuddettì 
prodigi molte furono le relazioni , prefen- 
tate eziandio alcuni meli dopo la morte del 
Pontefice Oapganelli alla Sacra Congregazio- 
ne di Roma, le quali ed in voce ed in 
fcritto fi fparfero in tutt« le parti del Cri- 
ftianefimo ; e fi moltiplicò anche per quefto 
la divozione verfo le Imagini del medefimo- 
pontefice. Tre d' elfi furono altresì pubblica- 
ti nei Fogiì Periodici di quella noftta Cit- 
tà di Firenze l'anno 1775. (r) ; ed altri di 
più 



(1) Merita a noftro giudizio che liana qui fedel- 
mente tcafcmti dai i»ddptti logli col togliente te- 
Iiotf . 

Roma 1, Luglio i y 75. 

Elfendoli oramai refe troppo pubbliche, e cnmu- 
tii alcune iftancunee guarigioni forcelle {opra diver- 
te perlonc. e di quella Cittì, e d'altrove, median- 
te 1" interceflione della Santa Memoria di Clemente 
XiV, Ganganelli . non vogliamo ttafenrare di rìfe- 
ritie, come cofe , eh' hanno fatto nifcore in tutti 
Una particolare venecaiiune verfo le Imagini di det- 
to Pontefice. • 

Si dice adunque , che nella Cfcicf» d' Ana- 
gni a pubblis* fifa rimanerle lìberau un' Ofiellì: 



*6*{ 787 ) «ftì 
più ne farebbero ftaci fu 1" appoggio di non 
fallaci corrilpondenze da qnell' Eftenfore- ri- 
portaci in fcguitoj fu un gito di politica Ec- 
cldìaftica non avelie prete fo , anche con mi- 
naccio a terrori, d'impedirne il profieguimen- 
MS ( to. 



p»' meriti di Clemente XIV. , ali» qui* era compir- 
lo in vifione nella notte antecedente , e le aveva 
prnmuflo di fcceorrcrla , 

Nel Conv. di Ripa Grande dei PI*. Riformiti tifflafe 
iflanraneamente libero da febbre, e fnuto fangulgno un 
Keligiofu per aver prefo nel brodo con gran fede alcu- 
ni filamenti del Fiocco del Battone già ufit-o dalla 
Sanciti Sui; e quelli flava così male, ch'era Al- 
to porto nella Tabella dogli Agonizzanti . 

Dalla Citiàdi Fulda pni è (tata qui crafmefla la fe- 
gunite Relazione. Sì trovava (in da qualche tempo in- 
comi, dita una Monaca da cotta piaga in una gamba , 
che gii tendeva alla gangrena ; a fegno , che pcc 
conflitto de' ProfefTari fu rifoluto di venire fenza 
indugio all'amputazione, come unico compente di 
poter prefervare dall' univerfale infezione il di !oi 
corpo. L'operazione adunque eia fiata fìttala pec 
la mattina , quando avviatane la povera Religioni 
fe n- afflile grandemente . Piena di divozione e 
dì fiducia ricotte all' intere effion e di Clemente XlV., 
facendoci fafcìare fopra la gamba una di Lui Ima- 
ginej e dopo due ere di i'mania ', prefe un fomiti 
cosi profondo • che dormi fenza interruzione tutta 
la notte, a bifognò fvegliarla all' arrivo del Chi- 
rurghi .- Avvifata adunque che tutto ira pronto pec 
V opcraiione rifpofe francamente ; „ E che opera- 
„ razione ? Io fono guarita , e me n' ha afiicurst* 
„ in fogno il Papa Gànganclli , il quale vcftito Pori* 
„ tificalmente m'ha detto, che ne ringrazj Iddio, 
" „ perche m' ha foniti , ordinandomi parimente , che 
„ lo fegfi» dell'indubitata guarigione io me ne ven- 



to . Ma ritorniamo ora in quel.. primo ordi- 
ne di Storia, da cui ci dipartimmo. 

Ogni giorno, duranti i Funerali Noven- 
niali , li celebrarono col fu d detto ricco appa- 
rata e con gran copia di lumi le cinque 
folenni Aflbluzioni, conforme viene ordinato 
nel Pontificale Romano, da divertì Cardina- 
li veftiti pontificalmente; e nell'ultimo gior- 
no di quelle Efequic fu recitata una degan* 
tiflìma Orazione in encomio della S. Memo- 
ria di Clemente XIV. da Monfignor Filip- 
po Bonamici Segretario delle Lettere Latine. 
Degno è pure d' tfflerc cooliderato V elogio 
fatto al virtuofo noiìro Pontefice dal Reve- 
rendifs. Padre Luigi Marzoni Generale nella 
fua Enciclica indiritta a tutto l'Ordine Con- 
ventuale; come qui lotto fé ne poffono leg- 
gere le flette parole (i) . 

Ter- 



„ gì fammi in Coro con voi altre . » Ed in fìtti 
sfalci»™ quindi 1» gambi non vi fu trovato neppuc 
feg o di cicatrice i onde, tliontan»tifi effi pieni dì 
flùpore, ed Ella Tubilo v e ditali , andò in Co» a rea- 
dcrne gmie all' Altiffimo, 

(i) Admodum Rivirbndi Fatmj. 

Nihil luftuofius nobi», magifque fune ftum coti- 
tìngere poterai , quara quod in hac jufti nndique 
cxcrie.itis moerorit occafione , maxime licet itqno 
incredibili animi dolore confètti, V'obli nu ne il re com- 
nellimur , Patres , Fratrefque in Domino dileftilìì- 
tni . CLEMENS XIV. Ordini» noftti amor , & de- 
sui, fQmjnio,uc Saserdocii folcndor k cglumen, du» 



Terminati che furono i giorni di lutto 
in S. Pietro lì difpolero i Cardinali , che 
allora fi trovavano in Roma, a congregarli 
in Conclave. Per la qua! cofa il dì 5. d'Ot- 
tobre dì quell'anno circa 1* ore IJ. Italiane 



per certi/lima Sa piàntile > Fortitudini; , & M.gna. 
nimìratii argumenta «rum le Cbriftianae Reipu- 
blicae Utilitari , atque ornamento oppignorabat ; dum 
rebus profpere feliciterque eompofitis nunquam in- 
ter sturo nomine apud exreras quoque Nrftiones CO» 
lebrabatur, propero beu ! nimium faro ereptus Ec- 
elafi» , Urbi , & Orbi X. Kalen. O»ob. MDCCLXXIV. . 
fruftum laborum fuorum, praemia perieulorum, Vir- 
tutumqae infignia , quae illi repofiti crani , fircnue , 
& ìa Spirituali Iscuria modem adfpicìens , abiit 
tecepturus • Valetudine]» illam vegetata firmimque, 
quam primum iti Petrì Sederti intulit , paucis ab 
hinc meniibus acer intercepit morbus , qui raptioi 
ingravefeens pcritorum arreni , omniumque vóti fe- 
fcllit. Nullum ei interim longiotii vitae deGderium, 
nulla conftintis animi defe&io, nulla inlìgniorum vir- 
tutum remiifio . Nos, qui fuprem» Morienti officia 
perlblventes adfuimus, benignitacem , toletantiam , 
pietarem , preces ad jneundam Numinii gratiam 1 
meriterò ad tra n qui li irate m in citremum afone ccm- 
pontam & in fpem fa luti s non fine moeftifltmi ad- 
miratione fulpeximus . 

Supremi hujufce Viti jacluram , quum obeffufatrl 
in omnei manfuetudinem , Se comitatem , tutti cb 
exitniam rerum omnium modera tri cem prude imam 
in toc turbo lenti (firn or ura tetnporum articulis adhibi- 
catn non Roma folum , non folum Eccitila Cbrifti , 
fed tot us fere Mundus còllacrymatur. At prae omni- 
bus Religio noltra, in qua ftudia, vicae genuj, ani- 
inique virtutes etformavir, ita acetbillima calamita- 
te eiifp-mar , ut jute timendura ile , né infixam ani. 



ti portarono in numero di 27. alia Patriar- 
ca! Bafilica in Vaticano , co' loro refpettivì 
treni di Carrozze, e corteggiati cìafcuno da 
molti Preiati; e adunatili nella Cappella del 
Coro aifilterono alla folenne Mefla dello Spì- 
rito Santo , terminata la quale Monfignor 
Benedetto Stay Segretario dei Brevi ai Prin- 
cipi , veftito di Rocchetto , e Cappa Prela- 
tizia , fall fui pulpito , c vi recitò con uni- 
verfale applaufo una dotta ed erudita Ora- 
zione latina de eligendo Summo Ponti/ice ; do- 
po di che , intuonaro l'Inno dello Spirito San- 
to, e terminata la prima Strofa, s'alzaron 



oli triltitiam ulta ratio fjturis rempcribils poflÌE clfr 
tanta , quae Uhm valeat aut penittw avellete , aut 
laltem da lini re . Enimvero heu nos miferos, quam ju- 
&is gravibufque argumentij , ut tic dolcamus , impcl- 
lìmur! In uno Smnjno Pontifico omnia nobis faulla 
& fccund» repente amifimus . Amifimus caftodem , tu- 



ie , quam inserire . Araifimus munificentiffimum Bene- 
fìfturem , qui omni Audio omnique tempore nobis 

beneficia cnmulatiuìme largitus eft Toc 

deniqne in noi rum honoris rum militati! monumen- 
ta parabat , ut ipfius d; fi de ri urti , & iattura (it non 

.Uno nomine moleltior Tanta noiùfcum hu- 

m ini care , fuavitace tanta, tantaque comitale tgic , 
ijt priftinae inter nos corUnetudinis memor augulttm 
Pontifici: Mix imi majeltatem oblivifci videretur. 

Ea propter dabamus Roane V. Kal. 

Ottobri; 1774. 
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tutti in piedi , e a due a due gli Sminerà 
tiflìmi Cardinali, tra un infinità di popolo' 
d' ogni condizione , s' incamminarono procef- 
ilonaltnente fecondo il loro ordine verfo il 
Conclave ; ove quella noftra illoria gli Ulce- 
ri per feguitare altre tracce, che hanno 'una- 
più vicina relazione alle conferenze della" 
morte di Clemente XIV. 

Nel tempo che i Cardinali erano ferrati' 
in Conclave fu prefentata al Sacro Collegio 
e Capi d'ordine un iftanza dal Sig. Abate 
Fabbri Nipote della S. Memoria del defun- 
to Pontefice, affinchè folfe ordinata un efat- 
ta deferìziene di tutte quelle robe, che po- 
tevano appartenere alla di lui legittima ere- 
dità , e le quali elidevano nell'appartamento 
già abitato dalla Santità Sua in tempo del 
Cardinalato nel Convent9 dei SS. XII, Ape- 
rtoli , e nel Palazzo del Quirinale . Fu ade- 
rito alla fupplica , e ne fu incaricato per 
l' elocuzione Monlìg, Maggiordomo dei Sacri 
Palazzi Apoftolici , dal quale ] coli' aflìiìenza del 
di luì Auditore Sig. Abate Danieli , dello 
fteflb Sig. Abate Fabbri Erede, del Sig. Av- 
vocato Coftantini , e di Fra Francefco Alef- 
fandrini già Converfo di Papa Clemente fu- 
rono trovate ed inventariate prima nel Con- 
vento fuddetto gli appretto deferitti gener- 
preziofi , che intatti ancora , mercè la iobric- 
tà , moderazione, e dìfinterefle ci) mìo de- 
S. Padre, fi conservavano riporti. Si trova- 
rono pertanto le Patenti di 538. luoghi di 
monte) Scudi 1500, in circa in Cedole, Con- 



tanttj e Medaglie d'ora e d'argènto; mol* 
tifimi rari Quadri acquìftaci dalla' Santità Sua. 

fer regali fattile da Principi, e da privati 
erfonaggi ; aooo, oncie in circa d' argento 
lavorato J4- Gaffe di fquifìto Tabacco dì Spa- 
gna , un gran numero di Porcellane di varie 
fabbriche , e fpezialmente i belìiflimi Can- 
delieri e Statue della Fabbrica di Saflònia re- 
galatile dalla Reale Elettrice Vedova. Vi fu- 
rono inoltre ritrovate 30. fra Pianete, e To- 
nacclle d' un grandiflìmo' valore , una gran 
quantità di biancheria fioiffiraa tanto in pez- 
ze che in opera) ed un preziofo Anello 
Con Zaffiro contornato di groflì brillanti ; per 
non parlare della copia d'altri generi, i qua* 
li con molti altri preziofìfììmì furono trova- 
ti e deferirti colla prefata aflìftenza nel Pa- 
lazzo Pontificio del Quirinale. Tutta quefta 
ricca Eredità venne in poiTelfo del predet- 
to Sig. Abate Fabbri , febbene » confiderato 
quel molto di più che avrebbe potuto sì Ef- 
fe , che la di lui Cala acquiftare, quando il 
gran Clemente non foffe fiato fempre contra- 
rio al Niporifmo, era certamente una fcarfa 
porzione df ricchezza. 

Pallando frattanto le fettimane ed i meli, 
da che i Cardinali (lavano a confutare fo- 
pra I' elezione del nuovo Pallore della Chie- 
fa , venivano da tutte le Corti del Mondo 
Cattolico ai Miniftri Refidenti di Roma Let- 
tere di doglianza per la feguita inafpcttata 
morte di Clemente , da parteciparli al Sacro 
Collegio , le quali co» trtoo e formalità 



erano fignìncate per modo d* allocuzione ai 
Padri Porporati, Grandi erano fimilnerte i 
contraflegni di dolore e di lutto, che fur-.'no * 
dati in molti luoghi dell'Italia per la per- 
dita dell* incomparabil Pontefice con ipp rati 
funerali ed Orazioni ConfoUtorie » nelle qua- - 
li fi celebravano i meriti infigm del defunto 
Capo della Chiefa. Ragguardevole fu la di- 
moitrazione , che per pietà e pv-r giuftzi* 
volle dare nella Catte Jrale di Comacchio 
il dì 14. Gennaio 1775. ti Si ^. Andrea Let- 
timi Appaltar» Generale di quelle Valli, e 
congiunto per affinità col Papa Gangah-lli ; 
ove con magnifica mole e immenfa quanti- 
tà di Ceri c fiaccole ardenti fu cantata a 

Siù|corÌ di roufica la gran Meffa di Requiem 
a qucll' Arcivefcovo coli' intervento dei Ma- 
giftrati , c di numerofiUmio popolo . Dopo dì 
quella fu recitata dal celebre Oratore il Pa- 
dre Marco di S. Francefco Carmelitano Scal- 
zo una dotta , e ragionata Orazione funebre , 
in cui il prode Dicitore dimoftrò che il Gran 
Pontefice Clemente XIV. fu quei paffo di 
Geremia „ Si fiparavtris fretiofum avili , quafi 
t: meum tris „ era flato da Dio deflinato a 
prefiedere al governo della fua Chiefa per 
ìfceverare il pregiabile tutto dal vile , e dal 
baflb; dal che fi può comprendere a quanti 
ìnterelfantt e gravitimi articoli avrà potuto 
riferirli 1' eloquenza di chi parlò in quel giorno . 

Altri cofpicui Perfonaggi dettero un chia- 
ro argomento del loro duolo per la morte 
iti gran Clemente; e fra qucftt contar fi 
deve 
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deve principalmente Federigo III. RediPruf- 
fia , il quale, febbene divifo dalla noftra co- 
munione, penetrato Egli nondimeno da alta 
ftima feppe dire all'annunzio della di Lui mor- 
te, ch'era mancato il più grande dei Papi , 
e dei Papifti. La morte di quello Sommo 
Pallore della Chiefa , Tempre mai ricordevole 
per tanti e tanti titoli , fu una pubblica cala- 
mità, ed un cordoglio {incero apprefTo tutte 
quelle Nazioni ancora , le quali , confideran- 
no il Ganganelli come un' uomo , che ,fenza 
alcun rapporto alla varietà delle Religioni, 
era degno degli ofTequj e degli elogj del Mon- 
do intiero j lo piangevano con dolorofo ram- 
marico. Tutt* i Régni Cattolici onorarono la 
fua memoria con pompofì e (blenni funera- 
li , e'I gran Convento dei Francefcani di Pa- 
rigi in particolar maniera fi diftinfe . 11 Rev. 
Padre Pourret , che n'era allora Guardiano, 
fece in quell' occafione trionfare la tenerilfi- 
ma fua riconofeenza verfo Clemente XIV,, 
da cui era egli flato corrifpofìo fempre ed 
amato: poiché all'apparato funebre con ma- 
gnificenza ben difpofto s' aggiunfe che il Nun- 
zio celebrò pontificalmente la gran MefTa di 
Requiem t e'I Rev. P. de la Quintine Religio- 
lb del medefimo Ordine vi recitò con applau- 
do comune di numerofa udienza un'Orazio- 
ne funerale , che potrebbe Mare al pari per 
merito con quante ne fono Mate dette per tut- 
ta l' Italia, ed altrove . 

Non erano però tutt' Ì Panegirici tribu- 
tati al defunto pontefice, fra.loro molto, dif- 
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ferenti ; poicbi tutti gli Oratori conchinden- 
do i loro ragionamenti gli temevano final- 
mente quello ben degno elogio -, Le virrudi t 
,j con cui Clemente XIV. à edificata la Cri- 
j, ftianirà , la favìczza, ed i lumi, con la 
„ (corta dei quali a governata la Chiefa , lo 
j, fanno meritamente compiangere da tutt' i 
„ buon], e Io collocano nel rango dei So- 
., vrani, che più degli altri hanno illuftrato 

il Trono Pontificio „ . Non è diflìmile 1' elo- 
gio dell' Arcivefcovo d'Avignone in una fui. 
J'aftorale di quello tenore „ Afcefo al Tro- 
j, no di S. Pietro s'e feordato di fe fteflb, 
j, e di tute* i fuoi ; non s'è occupato in al- 
„ tro , che pe' vantaggi della Chiefa e del 
j, Pubblico; e nel breve giro di poch'anni a 
„ date al Mondo intiero prove certe e co- 
}) ftanti del più perfetto dilintereile , della 

moderazione la più efempiare , d' un amor 
„ grande per la pace, e d'un vero zelo per 
., Fa gloria della S. Sede, e pel follievo del 
„ fuoi fudditi . „ 

Ma non folo allora fi fece fentir e nel 
Popolo Criftiano il defiderio del noftro im- 
mortal Ganganelli , ma perfevera tuttora il 
duolo per una perdita cosi grande , che a. 
danno della S. Chiefa abbiam fatta. L'uni- 
co noftro conforto in qualche parte almeno 
ftà al preferite riporto nel degniffimo dì Lui 
Succeffbrc Pio VI. felicemente regnante ; nel 
quale , eflendo rivolti gli occhi di tutti ed 
1 più raffinati penfieri a contemplarlo , tro- 
jan.» fema che «dire una perfetta copia del 
tia» 
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trapalato Clemente : imperciocché raTvifane 
anche i meno accorti nel di Lui fpirìto , eh' ab- 
bia ereditata l'anima, t fentinicnti , ci genio 
dell'inclito fuo Antecedere. L' opere fue quel- 
le fono, che parlano e che decidono del più 
perfetto attaccamento alle tracce gloriole, 
ed ai cortami preclari ed incomparabili di 
Ganganelli; quindi è che l'intiero Corpo Or* 
todoflb, e la porzione più nobile d' e fio ; che 
fono Ì Pallori, i Dottori ed i Santi più illu- 
minati ; poflòno afpectarfì di vedere ai loro 
giorni non interrotto il corfo di quelle ge- 
na, ch'erano fiate fegnate da un Papa , che 

{iiù degno per altro non veddero federe nel* 
a Cattedra di S. Pietro i fecoli andati , e 
che per avventura non vedrà tanpoco 1* eter- 
nità degli soni futuri . 
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